
La Nato fa sapere che la cosa non 
la riguarda. I tempi di reazione 

dell’Onu sono al solito da pachider-
ma. L’Unione europea dev’essere 
strattonata e quando viene messa 
di fronte all’emergenza capita che 
risponda – testimone il ministro 
Maroni, la denuncia è anche del 
capo dello stato – con fastidio.

Dunque c’è il rischio che le co-
lonne che si muovono dalle città 
libiche liberate arrivino a Tripoli 
per lo scontro finale prima che gli 
organismi internazionali e i singo-
li paesi abbiano fatto i gesti minimi 
per dissociarsi dal regime in crisi.

Se andrà così, nella percezione 
dei nuovi libici rimarrà l’orgoglio di 
aver fatto da sé, ma anche il ranco-
re verso le potenze occidentali che 
prima hanno stretto relazioni 
d’ogni genere con Gheddafi, e poi 
hanno esitato a tagliarle anche do-
po la degenerazione del regime.

Finché tanti italiani sono su 
suolo libico, la prudenza è legitti-
ma. Chiaro però che servono mes-
saggi d’impatto, come quello lan-
ciato ieri dalla Svizzera congelando 
i beni della famiglia Gheddafi.

Ecco il senso di ciò che chiede-
va ieri Europa, già proposto dai ra-
dicali e ieri diventato mozione del 
Terzo polo alla Camera: la sospen-
sione del Trattato Italia-Libia, peral-
tro in queste ore inapplicabile, 
finché a Tripoli non si sia insediata 
un’amministrazione diversa.

Sarebbe il segno di una rottura 
di continuità. C’è poi il dubbio sca-
turito da alcune frasi di La Russa, 
ieri, a proposito di forniture di armi 
«ora sospese». Il ministro ha poi 
rettificato, dicendo che il Trattato 
non prevede nulla del genere. Dal 
dialogo che oggi riporta Giuseppe 
Sangiorgi su Europa, è chiaro che i 
libici hanno sempre chiesto armi 
all’Italia: ci sono clausole recenti 
non pubbliche? Ragione in più per 
bloccare tutto, alla luce del sole.

Quel segnale 
politico

è urgente

Chiuso in redazione alle 20,30

Mozione del Terzo polo, d’accordo radicali e Fassino: dare un segnale al popolo libico

Gheddafi  verso lo scontro fi nale, il mondo assiste, italiani in pericolo

Nato ferma, la Ue aspetta.
Italia, sospendi il Trattato
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i d l l d d di li i d l l l libi

seven

Riunione d’emergenza a palazzo 

Grazioli mercoledì sera, nel pieno 

della crisi libica. Riuniti col pre-

sidente Pippo Franco, Marzullo e 

Pamela Prati. Stasera, in consi-

derazione della situazione più 

grave, si sale di livello: vertice con 

Platinette, Sgarbi e Maria De 

Filippi.

Emergenza

ROBIN

Nonostante la violenta repressio-
ne di Gheddafi continui la Nato 

non interferirà nella crisi in Libia. L’ha 
detto il segretario generale dell’Alle-
anza atlantica Rasmussen. «Gli even-
ti in corso nel paese non pongono 
minacce alla Nato, né a nessuno dei 
nostri partner» ha rilevato, ammet-
tendo di aspettarsi «un enorme nu-
mero di profughi». Un problema che 
ieri ha affrontato il vertice tra i mini-
stri degli interni Ue al quale ha parte-

cipato Maroni. Obama in contatto con 
Cameron e Sarkozy, ma ancora nes-
sun intervento è stato deciso.

Ieri il Terzo polo ha depositato 
alla camera una mozione in cui si 
chiede al governo di sospendere il 
Trattato Italia-Libia. Ai tempi, 
l’Udc (con i soli deputati radicali e 
Sarubbi e Colombo del Pd) fu 
l’unico partito a votare contro il 
Trattato. Anche il Pd è pronto a 
discutere la proposta. A PAGINA 4

Per i 150 anni 
dell’unità d’Italia
c’è perfi no
il re confesso

Il tabaccaio
uccide, i leghisti
lo difendono.
E il Pd cosa dice?

Un aggiornamento
vincente di Sherlock.
Perché gli inglesi con
le fi ction sono bravi

S T A M P A B L O G T V

GIUSEPPE
SANGIORGI

«Avrei ancora una piccola 
chiesta: quella di una vo-

stra iniziativa per autorizzarci ad 
avere munizioni e pezzi di ricam-
bio per le armi. Per noi è una cosa 
urgente».

«Dichiarazioni di principio del 
genere da noi non potete averne».
 SEGUE A PAGINA 7

ANGIOLO
BANDINELLI

Il dramma libico occupa l’atten-
zione universale, gli occhi del 

mondo sono puntati su Tripoli e 
Bengasi, su località dell’interno 
desertico illuminate da una im-
pensata notorietà. Il paese è scon-
volto, sulla scena si fanno strada 
soggetti sconosciuti fino a ieri.
 SEGUE A PAGINA 6

Il baciamano
nell’88 non ci fu

Pace, non resa
ai tiranni

GUIDO
MOLTEDO

Parlava come un perfetto neo-
con americano, Muammar 

Gheddafi, quando ieri è tornato a 
far sentire la sua voce isterica. «Il 
paese ci sta sfuggendo di mano 
perché ascolta Osama bin Laden», 
ha detto il Colonnello nel suo ago-
nico discorso via telefono, in puro 
stile Berlusconi. Un bluff, quello 
del leader libico, concepito non 
certo per convincere il suo popolo 
della bontà delle bombe che gli fa 
piovere addosso, ma per “farsi ca-
pire” dalla comunità internaziona-
le, in particolare da quell’America, 
che, sulla minaccia di al Qaeda, ha 
costruito una solida dottrina ideo-
logica, bussola per oltre un decen-
nio della sua politica internaziona-
le, ma perfino domestica. Con il 
corollario della “freedom agenda” e 
dell’esportazione della democrazia 
nel mondo islamico.

A ben vedere, in questo slancio 
finale del “mad dog” di Tripoli, il 
solito mix di follia e di astuzia, si 
riflette bene il paradosso disperato 
in cui si dimena – di fronte al 
dramma libico – un Occidente 
che, dalla caduta del Muro in poi, 
si è lasciato egemonizzare dal pen-
siero neoconservatore. 

Un pensiero che, a dispetto dei 
suoi ripetuti fiaschi, si ostina a 
voler dettare la linea, anche al co-
spetto del domino delle rivoluzio-
ni arabe, che rappresenta la più 
clamorosa smentita delle teorie 
neocon. Teorie che hanno provo-
cato guerre, distruzioni, disastri, 
esodi, conflitti irriducibili tra co-
munità un tempo conviventi in 
pace. Che hanno sfigurato l’imma-
gine e la credibilità degli Stati Uni-
ti, ma anche dell’intero Occidente. 
E che oggi, per le devastazioni cau-
sate, rendono come minimo pro-
blematico un’operazione d’inter-
vento umanitario in Libia, se pure 
la comunità internazionale lo rite-
nesse indispensabile, e forse lo 
sarebbe. SEGUE A PAGINA 3

I neocon
e il “mad dog”

di Tripoli

❱❱ RIFIUTA 150MILA EURO PER PASSARE A DESTRA ❰❰

L’ eroe del giorno si chiama Gi-
no Bucchino. Finora anoni-

mo deputato calabro-canadese 
eletto sotto le insegne del Pd nella 
circoscrizione dell’America centro-
settentrionale, ieri è salito alla ri-
balta delle cronache quando si è 
presentato timidamente nella sala 
stampa di Montecitorio per de-
nunciare: «Mi hanno proposto di 
entrare nel gruppo dei Responsa-
bili, mi hanno offerto incarichi e 
garantito la rielezione. Più un 
“rimborso spese” di 150mila eu-
ro». La risposta? «Poche ore dopo 
ho mandato un sms per dire che 
non mi interessava». 

A contattarlo è stato circa tre 
settimane fa un esponente «di ri-
lievo» di Rifondazione socialista, 
movimento che nel suo sito inter-
net si proclama «posizione politica 
interna al Pd». Segue incontro in 
piazza San Silvestro, a due passi 
da palazzo Chigi, ufficialmente 
per parlare di «un progetto di sini-
stra». I contatti vantati per blandi-
re Bucchino, però, sono di tutt’al-
tro genere: «Ho parlato fino alle 
due di stanotte con Verdini. È tut-
to garantito». La coerenza? Tutto è 
relativo a questo mondo: «Abbia-
mo bisogno di persone con idee di 
sinistra per lavorare a fianco di 

Berlusconi per il bene del paese».
Subito dopo la denuncia, parte 

la caccia all’anonimo interlocutore. 
Bucchino si conferma uomo tutto 
d’un pezzo e non si sbottona. L’at-
tenzione dei segugi si concentra 
sull’unico esponente di Rifonda-
zione socialista che si conosca: 
Filippo Fiandrotti, ex deputato per 
tre legislature del Psi, ancora assi-
duo frequentatore del Transatlan-
tico. Soprattutto dei divanetti oc-
cupati dai deputati del Pd, che 
adesso si insospettiscono: «Dà 
sempre ragione a tutti, anche se 
dicono cose opposte». Proprio a 
tutti, a quanto pare. (r.f.c.)

Bucchino, c’è chi dice no
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Dopo mezzo secolo dalla sua fondazione seguita al 
raggiungimento formale delle indipendenze dei vari 

paesi arabi, lo “stato sultaniale” ha i giorni contati, ma la 
transizione appena avviata da «milioni di arabi rivoluzio-
nari» presenta delle sfide tanto difficili da superare quan-
to quelle affrontate, finora con successo, dai giovani tuni-
sini ed egiziani. Ne è convinto Khalil Anani, studioso di 
affari internazionali all’università britannica di Durham e 
analista politico egiziano, secondo cui «per la prima volta 
nella storia moderna e contemporanea del mondo arabo 
si sta assistendo a vere mobilitazioni rivoluzionarie partite 
dal cuore della società, non operate da giunte militari o 
imposte da potenze straniere». 

Anani, che da anni collabora, tra gli altri, con il centro 
di studi politici al-Ahram del Cairo, conferma l’impressio-
ne di molti osservatori mediorentali e stranieri: «La gente 
comune nelle diverse realtà arabe sente per la prima volta 

di avere in mano il proprio destino. 
Negli ultimi cinquant’anni, generazio-
ni di arabi sono nate e cresciute all’om-
bra della paura della repressione del 
regime. Ora sono gli artefici, non sem-
pre consapevolmente, di un cambio 
epocale di prospettiva, destinato a mu-
tare le dinamiche regionali dal Mediter-
raneo al Golfo». Per lo studioso di Dur-
ham «si tratta di mobilitazioni che 

trascendono le dimensioni nazionali. Ignorando i vecchi 
slogan del panarabismo di Nasser o del partito Baath ira-
cheno e siriano, questi rivoluzionari per la prima volta 
stanno unendo fra loro le diverse realtà arabe. Nessun 
regime della regione può dirsi oggi al sicuro da futuri ri-
volgimenti», ha detto Anani, secondo cui questo dato sa-
rebbe «confermato dal fatto che sin da metà gennaio, le 
autorità algerine, giordane, yemenite, saudite, siriane e del 
Bahrein hanno annunciato una serie di concessioni, più 
o meno timide, sperando di sedare eventuali proteste anti-
regime. Sanno che l’onda d’urto può travolgere anche lo-
ro». 

In questo contesto, il re saudita Abdallah era tornato 
mercoledì scorso a Riyadh dopo tre mesi di assenza. Al 
suo ritorno, il sovrano aveva annunciato la concessione di 
regalie, sussidi e incentivi ai sudditi, per un totale di 37  
miliardi di dollari, in un evidente tentativo di evitare di 
fare la fine dei suoi alleati, il tunisino Ben Ali e l’egiziano 
Hosni Mubarak. «È evidente che re Abdallah e i suoi sono 

sotto pressione», afferma May Yamani, studiosa saudita 
e ricercatrice alla Chatham House di Londra. «Devono 
escogitare qualcosa perché sanno di esser circondati da 
rivoluzioni e non solo nei paesi poveri, ma anche in Libia 
e Bahrein, realtà relativamente ricche». Secondo la Yama-
ni, «re Abdallah ha lanciato un messaggio ormai vecchio, 
usando il denaro del petrolio per comprare il silenzio, la 
sottomissione e la reverenza della gente. Ma è circondato 
dalla nuova generazione della rivoluzione e ha tutti i 
motivi per temere». Per Anani, le leadership di Arabia 
Saudita e degli altri regimi ancora non colpiti direttamen-

te dall’ondata di proteste, potrebbero «imparare da quan-
to avvenuto in Egitto, Tunisia e da quanto sta avvenendo 
in Libia e non commettere gli stessi errori». Anche perché, 
secondo lo studioso di Durham, «le rivoluzioni tunisina, 
egiziana e quella più sanguinosa in Libia mostrano un 
copione simile: le prime manifestazioni iniziano in modo 
pacifico, coinvolgendo un numero relativamente limitato 
di persone, per lo più giovani, in una specifica zona geo-
grafica». «Non appena le forze di sicurezza tentano di 
reprimere con la forza i cortei e i raduni – continua Anani 
– le proteste si allargano ad altre aree e riscuotono la soli-

darietà e il sostegno di sempre più larghe fasce della po-
polazione. Comincia così una guerriglia di strada tra po-
lizia e manifestanti, che finiscono per avere la meglio, 
costringendo gli agenti a ritirarsi o a mascherarsi da lea-
listi armati. Quando le forze di sicurezza falliscono, entra 
in scena l’esercito, che in tutti e tre gli scenari ha finito per 
schierarsi, in parte o in toto, con i rivoltosi anti-regime e 
per abbandonare il dittatore. Nel caso libico – ricorda 
Anani – il regime ha preferito usare schiere di mercenari 
senza scrupoli, causando un bagno di sangue ancora in 
corso». «Prima di capitolare, però, – prosegue lo studioso 
egiziano – il leader di turno dimostra di essere completa-
mente lontano dalla realtà e dalla piazza: reagisce infatti 
con un linguaggio politico antico, annunciando tardive e 
timide concessioni, che forse potevano soddisfare la pro-
pria gente prima dell’inizio delle proteste, ma non certo 
dopo. Il dittatore di turno ricorre inoltre al vecchio reper-
torio della retorica araba, rivolgendosi all’opinione pubbli-
ca interna, accusando potenze straniere di ordire complot-
ti, e parlando invece all’estero sventolando la minaccia di 
al Qaida. Alla fine, sconfitto, il raìs è 
costretto a fuggire e a lasciare il suo 
trono». Anani sottolinea che si tratta di 
«rivoluzioni non solo contro i regimi e 
le oligarchie che sostengono il potere, 
ma contro le opposizioni gerontocrati-
che, formate da politici, spesso coeta-
nei dei dittatori stessi e, come loro, 
lontani anni luce dalle realtà dei ven-
tenni, trentenni e, in parte, da quella 
dei quarantenni arabi. Per questo, anche dopo la caduta 
del raìs o del monarca, le opposizioni tradizionali non 
riusciranno a legittimarsi come future guide del paese 
post-rivoluzione». 

Nelle mobilitazioni in corso dal Nordafrica al Golfo, 
secondo Anani, «il riferimento alla democrazia pacifica 
è declinato in modo concreto e aperto, senza l’aggressi-
vità e le ipocrisie dei regimi cosiddetti laici o socialisti. 
Nel corso dei decenni, questi hanno convinto molti, 
all’estero e nello stesso mondo arabo, che sia di fatto 
impossibile realizzare esperienze politiche di stampo 
democratico in realtà arabo-islamiche. Stando all’espe-
rienza e ai fatti, fino a ieri era pressoché impossibile so-
stenere che le strutture politiche arabo-islamiche al go-
verno lascino spazio alla libertà in tutte le sue forme. 
Tanto che noi stessi, egiziani, tunisini, libici, stentiamo 
ancora a credere di poter agire in questo nuovo contesto. 
È come aver scoperto il mare, dopo esser sempre stati in 
una bacinella di acqua stantia». 

LUCIA STELLA
tel aviv

Mentre il Medio Oriente brucia, 
Israele sta a guardare, ancora 

sospettoso riguardo ai nuovi assetti 
regionali. È stato accusato di stare 
dalla parte sbagliata della storia, dal-
la parte del “Faraone”, quando, 
all’inizio della rivolta egiziana, i suoi 
dirigenti si sono affannati a difende-
re il vecchio alleato Mubarak. La 
caduta del dittatore egiziano poteva 
infatti significare il venir meno del-
la pietra angolare della strategia di 
sicurezza israeliana, e, come fa spes-
so di fronte alla percezione di una 
minaccia, l’establishment politico-
militare israeliano ha reagito chiu-
dendosi a riccio. L’allarmismo ini-
ziale ha nel frattempo ceduto il posto 
a un diffuso scetticismo riguardo 
alla vera natura e ai futuri sviluppi 
delle rivolte nel mondo arabo. 

Difficilmente si trovano sulla 
stampa israeliana i toni apologetici 
rispetto alle sommosse popolari che 
caratterizzano i reportages dei media 
europei. «La grande rivoluzione araba 
– scrive Ari Shavit su Haaretz – porta 
con sé anche grandi pericoli». E il 
pericolo maggiore è la presa di potere 
degli estremisti islamici in gran parte 

del mondo arabo. Ancora più esplici-
to Guy Bechor sul popolare Yedioth 
Ahronoth: «Non c’è il minimo segno 
di fioritura democratica in alcuna del-
le “rivoluzioni” in corso nella regio-
ne». Alla Knesset il premier Netan-
yahu ha espresso chiaramente i suoi 
timori riguardo all’instabilità che po-
trebbe caratterizzare il Medio Oriente 
nel futuro e alle conseguenze che 
potrebbero scaturirne per Israele.

Per il momento sembra improba-
bile che si possa aprire di nuovo un 
fronte meridionale per la sicurezza 
del paese e dall’Egitto arrivano rassi-
curazioni circa il trentennale trattato 
di pace. Ma, ed è questa la preoccupa-
zione degli analisti israeliani, la “pace 
fredda” con l’Egitto, la pace che non 
si è mai trasformata in una vera alle-
anza e che mai ha veramente coinvol-
to le due popolazioni, potrebbe raf-
freddarsi ulteriormente, essere desti-
nata a divenire un mero foglio di 
carta superato dai fatti, anche se for-
malmente ancora in vigore. Israele e 
la questione palestinese non sono 
stati un tema per le rivoluzioni che 
hanno incendiato il Medio Oriente, 
tutte sviluppatesi su dinamiche inter-
ne, ma la diffusa ostilità popolare nei 
confronti dello stato ebraico potrebbe 
alla lunga fare da elemento catalizza-

tore tra i vari movimenti di opposizio-
ne e, temono alcuni, addirittura coin-
volgere elementi dell’apparato milita-
re egiziano. Il ritorno al Cairo dello 
sceicco Yusuf al Qaradawi e il suo 
infiammato discorso a piazza Tahrir 
non ne sarebbero che un assaggio. A 
queste considerazioni si aggiunge 
l’incognita della situazione nei terri-
tori della Cisgiordania, finora non 
coinvolti nei sommovimenti, ma in 
cui la rabbia popolare potrebbe rivol-
gersi contro l’occupante israeliano 
piuttosto che i dirigenti palestinesi.

Nei confronti di uno scenario re-
gionale in cui l’influenza dell’Iran si 
troverà accresciuta, e il solo elemento 
di continuità sembra essere la latente 
minaccia di Hamas e Hezbollah, Isra-
ele stenta a lanciare un chiaro mes-
saggio al “nuovo” mondo arabo. Un 
ritegno che mira a evitare di porsi 
come elemento del dibattito interno 
ai vari paesi, ma che è anche il segno 
di una incapacità di superare le logi-
che di analisi tradizionali. Le rivolte 
hanno infatti dimostrato l’insufficien-
za degli strumenti di intelligence e di 
analisi politica israeliana (e occiden-
tale) e hanno colto la classe politica 
del paese del tutto impreparata. 

Anche se non direttamente lega-
ta agli avvenimenti, la questione pa-

lestinese resta una delle variabili del 
gioco. Quasi inevitabilmente sarà la 
prossima questione posta sul tavolo 
da parte dei nuovi regimi arabi in 
formazione, per i quali, sulla spinta 
della libertà riconquistata, sarà diffi-
cile ignorare il tema dell’occupazione, 
così come per la comunità internazio-
nale che li ha appoggiati contro i vec-
chi tiranni. Ma, anche se c’è chi pensa 
che la nuova crisi possa aprire una 
finestra di opportunità per i negozia-
ti, almeno nel caso in cui il vento ri-
voluzionario non investa i territori, da 
parte israeliana non vi è ancora nes-
sun segnale che un qualche progres-
so nel processo di pace con i palesti-
nesi possa costituire “il messaggio” di 
Israele per il nuovo Medio Oriente, 
che possa contribuire a rompere il 
suo isolamento diplomatico e a for-
giare i nuovi assetti regionali. Al con-
trario Netanyahu ha detto chiaramen-
te che le rivolte dimostrano come la 
causa dell’instabilità del Medio Orien-
te non sia la questione palestinese e 
come la priorità sia invece avversare 
l’estremismo islamico: «La realtà ci 
chiede di riconoscere che questa re-
gione è estremamente instabile e 
l’unica punto fermo per noi è la nostra 
forza, la nostra unità e la nostra deter-
minazione a difenderci».

Israele e la paura del nuovo Medio Oriente
TEL AVIV ■ NETANYAHU STENTA LANCIARE UN CHIARO MESSAGGIO AL MONDO ARABO CHE CAMBIA

Esperti a confronto: parlano Khalil Anani e May Yamani

«Chiamatele rivoluzioni 

democratiche»

Un’immagine della spiaggia di Bengasi invasa dai manifestanti. 

Il più alto ufficiale in grado statunitense, l’ammiraglio 
Mike Mullen, è giunto ieri nel Bahrein, un alleato chiave 
degli Usa nel Golfo, teatro di proteste contro il regime 
monarchico che governa il paese e dove ieri, per la prima 
volta dopo l’inizio, il 14 febbraio, dalle dimostrazioni di 
protesta, centinaia di manifestanti si sono dirette verso 

Bab al-Bahrein, il centro storico di Manama. I 
manifestanti avevano lasciato in corteo la Piazza della 
Perla, dove avevano installato un campo con delle bare 
simboliche in memoria dei sette dimostranti uccisi dalle 
forze dell’ordine all’inizio dei tumulti. Secondo uno degli 
organizzatori, Hani al Kaffas, «il movimento deve 

rivendicare il resto del territorio del Bahrein». Ieri non 
erano visibili agenti ma un elicottero ha sorvolato la folla, 
che secondo testimoni contava circa 3.000 persone. I 
manifestanti hanno scandito slogan che chiedono la fine 
della dinastia degli Al Khalika, una linea sunnita che 
regna sul Bahrein a maggioranza sciita da oltre 200 anni.

B A R H E I N  ■ Ancora proteste nel centro storico di Manama. Arriva l’ammiraglio Usa Mike Mullen

AZIENDA U.S.L. 2 DI LUCCA
ESTRATTO DI AVVISO DI VENDITA ALL'ASTA PUBBLICA DI BENI IMMOBILI 

SI RENDE NOTO 

- che con deliberazione del Direttore Generale n. 811 in data 
9.12.2010 è stata indetta la vendita al pubblico incanto dei 
seguenti beni immobili di proprietà aziendale: 

COMUNE DI LUCCA: 

Lotto n. 1 - Civile abitazione di mq. 162 posta al piano primo 
di un immobile in Lucca Centro - Via Mordini, 48 - censito al 
NCEU Foglio 130 Mappale 378/6. 

Prezzo a base d’asta  € 470.000,00 

Lotto n. 2 - Complesso immobiliare ex presidio ospedaliero 
in loc. Maggiano Superficie totale coperta mq. 28.298 -                        
censito al NCEU Foglio 116 Mappale 541-544-584-586-587-
916-1409 

Prezzo a base d’asta € 12.820.000,00 

Lotto n. 3 - Complesso immobiliare ex ospedale in loc.                  
Arliano - censito al NCEU Foglio 149 Mappale 398-399                
e al NCT  Foglio 149 mappali 398-399-807-259-260-636. 

Prezzo a base d’asta € 3.200.000,00 

Lotto n. 4 - Fabbricato colonico di circa mq 795 corredato da 
mq.15.055 di terreno - censito al NCEU Foglio 116 Mappale 
1410 sub 2. 

Prezzo a base d’asta € 450.000,00 
Lotto n. 5 - Terreno agricolo in loc. Maggiano di mq. 67.800 - 
censito al NCT Foglio 116 Mappali 80-81-116-117. 

Prezzo a base d’asta € 170.000,00 

Lotto n. 6 - Unità immobiliare su due piani denominato               
“Palazzo Vedrani” facente parte del complesso immobiliare             
di Maggiano via di Fregionaia - censito al NCEU Foglio 116                  
Mappale 586 parte. 

Prezzo a base d’asta € 1.792.000,00 

COMUNE DI CAPANNORI: 

Lotto n. 7 - Complesso immobiliare su 3 piani di superficie 
utile pari a mq 7352 corredato di mq. 34778 di terreno in 
località Carraia - censito al NCEU Foglio 87 Mappale 54. 

Prezzo a base d’asta € 5.000.000,00 

Lotto n. 8 - Terreno di mq. 1160 in loc. Tassignano - censito 
al NCT Foglio 75 Mappale 802. 

Prezzo a base d’asta € 4.100,00 

Lotto n. 9 - Terreno boschivo di mq. 360 in loc. S.Andrea di 
Compito - censito al NCT Foglio 133 Mappale 421. 

Prezzo a base d’asta € 200,00 

Lotto n. 10 - Terreno boschivo di mq. 130 in loc. Fontana-
nuova - censito al NCT Foglio 63 Mappale 174. 

Prezzo a base d’asta € 200,00 

Lotto n. 11 - Terreno boschivo di mq. 1680 in loc. Massa 
Macinaia - censito al NCT Foglio 94 Mappale 427. 

Prezzo a base d’asta € 1.050,00 

Lotto n. 12 - Terreno boschivo di mq. 640 in loc. Massa       
Macinaia - censito al NCT Foglio 111 Mappale 87. 

Prezzo a base d’asta € 350,00 

Lotto n. 13 - Terreno boschivo di mq. 18.300 in loc. Valgiano 
- censito al NCT Foglio 13 Mappali 316,317. 

Prezzo a base d’asta € 6.350,00 

COMUNE DI GALLICANO: 

Lotto n. 14 - Terreno di mq. 46 in loc. Cardoso - censito al 
NCT Foglio 3 Mappale 1168. 

Prezzo a base d’asta € 450,00 

CONDIZIONI DELL’ASTA 

- Per partecipare all’asta pubblica gli offerenti dovranno   
presentare per ciascun lotto al quale partecipano domanda   
in busta chiusa e siglata sui lembi di chiusura all’esterno   
della quale dovrà essere indicato il nome del mittente nonché   
la dicitura “Offerta per l’acquisto del bene immobile di cui   
al  lotto  n…….”. 
- All’interno della busta dovrà essere inserita la domanda di 
partecipazione, in regola con le leggi sul bollo, che dovrà   
contenere i dati dell'offerente, l'individuazione del lotto, l'im-
porto dell'offerta espresso in cifre ed in lettere nonché dichia-
razione di essere a conoscenza e di accettare tutte le condi-
zioni di vendita indicate nell'Avviso d'asta  che è in fase di 
pubblicazione sul BURT. La domanda dovrà essere datata e 
sottoscritta e corredata da un documento di riconoscimento 
munito di fotografia del sottoscrittore. Potrà essere utilizzato 
l’apposito modulo fornito dall’Ufficio Patrimonio dell’Azienda. 
- Per le società i dati sono riferiti al legale rappresentante   
e dovrà essere altresì incluso nella busta un certificato   
della Società stessa rilasciato dalla CCIAA non anteriore   
a  tre  mesi. 
- All’interno della busta dovrà altresì essere inserita attesta-
zione originale di avvenuto versamento presso la Tesoreria 
dell’Azienda del deposito cauzionale infruttifero pari al 10% 
del prezzo base d’asta. 
- La domanda di partecipazione all'asta dovrà pervenire   
entro e non oltre le ore 12,00 del giorno 18.03.2011   
e dovrà essere indirizzata all'Ufficio Protocollo dell'Azienda 
U.S.L. 2 di Lucca - Via per S. Alessio - Monte San Quirico - 
55100 Lucca. 
- L’apertura delle buste avverrà in seduta pubblica presso 
una sala dell’Azienda sanitaria il giorno 22.03.2010 alle ore 
10,00 di cui verrà peraltro data comunicazione sulla stampa 
locale e sito Internet aziendale.  
- L’avviso integrale e tutti i documenti afferenti i beni immobili 
sono a disposizione presso l’Ufficio Patrimonio dell’Azienda 
USL 2 di Lucca - Via per S. Alessio - Monte S. Quirico - 
55100 Lucca. Ulteriori informazioni potranno essere richieste 
telefonando al 0583/970790 - 0583/449317 - Fax 
0583/970719 nonché visionando il sito Internet aziendale 
www.usl2.toscana.it. 
- Responsabile del procedimento è l’Ing. Nicola Ceragioli. 

IL DIRETTORE GENERALE (Ing. Oreste Tavanti) 
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N E W S  A N A L Y S I S

Dinanzi alle rivolte in Medio Oriente la Germania sembra interessata soprattutto a proteggere i 
suoi interessi economici. Molte parole, pochi fatti: la comunità internazionale è incerta su cosa 
fare per aiutare la Libia. Intanto tutti i clan, escluso quello del raìs, si uniscono contro il regime. 

L
a gestione tedesca della 
crisi in Medio Oriente di-

mostra che la Germania è 
tutta concentrata sulla tutela 
dei propri interessi economi-
ci. Inizialmente, la cancelliera 
Angela Merkel ha preferito 
tacere sulle clamorose prote-
ste in Tunisia e sulla rivolu-
zione pacifica in Egitto. Sem-
brava quasi come se il governo 
tedesco avesse steso un velo 
di silenzio su tutto ciò che ri-
guardava questi due paesi. 

Ma la stampa tedesca non 
ci stava: i maggiori quotidiani 

e settimanali han-
no criticato ad alta 
voce il silenzio 
imbarazzante del-
la Kanzlerin, co-
stringendola a 
prendere posizio-
ne a favore dei 
protestanti. Nella 
conferenza sulla 
sicurezza a Mona-

co di Baviera, tenutasi all’ini-
zio di febbraio, infine, la Mer-
kel ha rotto il silenzio: «Dob-
biamo sostenere i manife-
stanti», ha detto, aggiungendo 
che quello che succedeva in 
Egitto le ricordava al 1989, 
l’anno della caduta del muro 
di Berlino. 

A pensare che, soltanto 
cinque anni fa, Hosni Muba-
rak era un «amico benvenuto 
a Berlino». In un incontro 
nella capitale tedesca, la Mer-
kel si diceva addirittura con-
tenta di avere un Freund così 
importante per i rapporti con 
il Medio Oriente. Eppure la 
Merkel era da sempre a cono-
scenza delle torture del regi-
me egiziano nei confronti dei 
suoi oppositori. Kerstin Mül-
ler, che durante il governo 
rosso-verde dell’ex cancelliere 
Gerhard Schröder era sottose-
gretaria al ministero degli 
esteri, ammette che il governo 
tedesco sapeva con chi aveva 
a che fare: «Sapevamo tutti 
che in quegli stati i diritti 
dell’uomo venivano calpestati, 
ma i rapporti economici, ad 
esempio all’interno dell’unio-
ne mediterranea, erano di 
fondamentale importanza per 
l’economia tedesca». Un’eco-
nomia, che si basa soprattutto 

sull’esportazione e che dun-
que non può permettersi di 
trattare solo con gli stati de-
mocratici. Come sostiene il 
settimanale Der Freitag, tutta-
via, il fattore economico è sol-
tanto uno fra tanti: a Berlino 
faceva comodo trattare con i 
dittatori, perché garanti di sta-
bilità in una regione instabile 
e sempre a rischio a causa del 
conflitto tra Israele e Palesti-
na. 

Non c’è da sorprendersi, 
dunque, se Guido Westerwel-
le, inizialmente, ha esitato a 
condannare Muammar Ghed-
dafi: solo l’anno scorso il rais 
ha venduto ai tedeschi quan-
tità di petrolio dal valore di 2,3 
miliardi di euro. L’industria 
tedesca, dal canto suo, ha 
esportato in Libia merce dal 
valore di 1,3 miliardi di euro. 
Ecco perché, solo dopo i bom-
bardamenti sui dimostranti 
– che è costato la vita a miglia-
ia di cittadini libici – Wester-
welle ha sentito il dovere di 
intervenire, condannando la 
cruda violenza del regime di 
Gheddafi. «Stop alla violenza, 
noi siamo con quelli che ma-
nifestano per la libertà e per 
la democrazia», ha detto lune-
dì il ministro degli esteri, qua-
si urlando al microfono. 

Insomma, come sostiene 
il quotidiano Die Tageszeitung, 
questa crisi sta a dimostrare 
che non c’è nulla che un mini-
stero degli esteri di uno stato 
europeo tema di più che il caos 
in Medio Oriente. Anche per 
questo Westerwelle ci tiene a 
precisare che in Egitto, Tunisia 
e Libia il cambiamento ci deve 
essere, ma con ordine. Senza 
l’ordine, infatti, gli interessi 
economici e politici dell’Euro-
pa in Medio Oriente rischiano 
di svanire nel nulla.

Christian-Peter Hanelt, 
esperto del Medio Oriente, 
invita il governo tedesco e l’Ue 
a riflettere sulla strategia da 
adottare in futuro nei con-
fronti degli stati nordafricani. 
«La politica tedesca e quella 
europea nel mediterraneo è 
fallita». Per non parlare 
dell’Iraq, dove l’Ue «non ha 
mai avuto una strategia uni-
ca» 

I
l massacro continua, ma quan-
te sono le possibilità che la 

comunità internazionale faccia 
qualcosa per fermarlo? Poche, 
almeno se si guarda ai fatti dietro 
alle parole.

Forse Europa e Stati Uniti 
riusciranno a espellere la Libia 
dal Consiglio dei diritti umani 
delle Nazioni Unite e a nominare 
un procuratore speciale per inda-
gare sui crimini del regime di 
Muammar Gheddafi. E probabil-
mente si accorderanno per ap-
provare nuove sanzioni, ma in-
tanto i giorni passano, e non è 
chiaro se misure di questa porta-
ta possano fare la differenza, e in 
fretta, dinanzi a un dittatore che 
ha deciso di lottare finché non 
avrà versato «l’ultima goccia di 
sangue», fino allo sterminio del 
suo stesso popolo. 

L’agguerrita comunità libico-
americana, assieme a molti os-
servatori, in Europa e negli Stati 
Uniti, chiede da giorni se non 
l’intervento dei caschi blu 

dell’Onu, almeno 
l’imposizione di 
una no-fly zone sulla 
Libia che impedisca 
al Colonnello di 
bombardare le città, 
ma sinora l’ipotesi 
rimbalza da una ca-
pitale all’altra 
dell’Occidente sen-
za che nessuno se 

ne faccia carico.
Il segretario alla difesa ame-

ricano, Robert Gates, ha dichia-
rato che gli Stati Uniti hanno 
capacità limitate nella regione, il 
che renderebbe complicata l’im-
posizione di una zona di interdi-
zione al volo, ma ha suggerito 
che Francia e Italia sono i paesi 
che hanno più risorse per farsene 
carico. Ma che sia Roma, con 
l’ombra del suo passato coloniale 
e la special relationship con Ghed-
dafi, a svolgere questo compito, 
è piuttosto improbabile. E anche 
Parigi, nonostante Nicolas Sar-
kozy sia stato tra i leader europei 
più espliciti e duri nel chiedere 
un intervento internazionale per 
porre fine alla follia del regime 
libico, non sembra intenzionata 
a stare in prima linea. Ancora più 
vago il britannico David Came-
ron, zitta Angela Merkel.

Ma soprattutto, ieri si è sfila-

ta la Nato, candidata numero 
uno, con le basi a disposizione 
nel Mediterraneo, a far rispettare 
la no-fly zone. Il segretario gene-
rale Anders Fogh Rasmussen ha 
detto che gli eventi in Libia pos-
sono avere un impatto sui paesi 
vicini, ma non pongono una mi-
naccia diretta alla Nato o ai suoi 
alleati (ragionamento un po’ con-
torto, visto che tra i paesi vicini 
della Libia ci sono molti membri 
della Nato): «La Nato, in quanto 
tale, non ha in programma di 
intervenire. Non abbiamo ricevu-
to nessuna richiesta in proposito 
e, comunque, qualsiasi azione 
dovrebbe essere basata su un 
chiaro mandato Onu». 

Mandato che molto difficil-
mente arriverà dato il prevedibile 
veto di Cina e Russia. Proprio 
ieri, il premier russo Vladimir 
Putin ha tenuto ad avvertire l’Oc-
cidente che ogni tentativo di im-
picciarsi nelle ribellioni arabe 
potrebbe favorire l’ascesa al pote-
re degli estremisti: «Bisogna dare 
a questi popoli l’opportunità di 
determinare il proprio destino 
senza alcun tipo di interferenza 
esterna». 

In teoria, come ha ricordato 
ieri sul sito Politico l’esperto geo-
politico Marco Vincenzino, la 
Nato potrebbe procedere anche 
senza autorizzazione delle Nazio-
ni Unite (il precedente sarebbe 
l’intervento in Kosovo nel 1999), 
ma le parole di ieri di Rasmussen 
indeboliscono questa ipotesi.

C’è un elemento, però, che 
potrebbe modificare lo scenario: 
il successo delle operazioni di 
evacuazione dei cittadini occi-
dentali, che proseguono a rilen-
to (ieri centinaia di americani 
sono rimasti fermi a Tripoli a 
causa del mare agitato che ha 
bloccato in porto la nave sulla 
quale si sarebbero dovuti imbar-
care per Malta). Quando, maga-
ri già oggi, Washington avrà le 
mani più libere, potrà conside-
rare azioni più forti. Intanto, 
nella serata di ieri, Barack Oba-
ma ha parlato al telefono con 
Cameron e Sarkozy. Il portavoce 
della Casa Bianca Jay Carney ha 
detto che l’amministrazione 
«non esclude nulla» su come 
rispondere alla tragedia libica. 
Di certo, ha aggiunto, «serve 
un’azione rapida». 

T
utte le tribù stanno dalla 
mia parte, aveva dichiara-

to in uno dei suoi deliranti 
discorsi alla tv di stato il colon-
nello Gheddafi una settimana 
fa. Ma la realtà non gli ha dato 
affatto ragione. Una dopo l’al-
tra tutte le tribù tranne la sua 
– quella dei Ghaddafa, da qui 
il  nome del raìs – gli si sono 
rivoltate contro. Le cronache 
anzi parlano addirittura di 
un’assemblea dei capi clan 
che già due giorni fa avrebbe 
decretato la fine del Colonnel-
lo. «Diciamo al fratello Ghed-

dafi – be’, vera-
mente non è più 
un fratello – gli 
diciamo di lascia-
re il paese», ha  
annunciato do-
menica  Akram al 
Warfalli, capo di 
una delle più 
grandi tribù del 
paese, la Warfalla 

appunto, a cui secondo molti 
analisti farebbe capo ben un 
sesto della popolazione totale. 
Poco prima il capo del clan 
degli Zuwayya aveva avvertito: 
«bloccheremo le esportazioni 
di greggio in Europa nell’arco 
di 24 ore se il regime non fer-
ma le violenze contro la popo-
lazione». Che le tribù si potes-
sero ribellare era un’eventua-
lità che il Colonnello avrebbe 
dovuto calcolare: molti fra 
quei clan non si erano mai 
veramente assoggettati al po-
tere del dittatore, e da tempo 
il loro malcontento covava sot-
to la cenere. Questioni di po-
tere. E di impossibilità a otte-
nere posti chiave, anche e 
soprattutto nel comando delle 
forze aeree gestito da sempre 
dal clan dei Ghaddafa, di base 
nella città di Sirte, luogo di 
nascita del Colonnello. Non è 
quindi un caso se la rivolta  
contro il raìs sia partita da 
Zintan, città a sud di Tripoli e 
controllata dall’omonimo clan 
vicino ai Warfalla, tra coloro 
che nutrivano più odio verso 
il dittatore. Persino il popolo 
dei Tuareg, che in Libia conta 
mezzo milione di apparte-
nenti, avrebbero aderito alla 
chiamata alle armi della tri-
bù.

Ma se il Colonnello ha fat-
to i conti male, accecato dal 
suo delirio di onnipotenza, 
suo figlio Seif al Islam pur pa-
ventando una guerra civile che 
forse potrà essere evitata, do-
menica notte ha detto una cosa 
verissima: la Libia non ha né 
società né partiti, ma solo tri-
bù. In effetti la Libia è il paese 
arabo che conta il più comples-
so meccanismo di alleanze 
claniche e identità familiari, 
dove persino l’esercito è diviso 
in base ai vari ceppi d’apparte-
nenza. Sono 140 le tribù spar-
se nel paese, di cui trenta le più 
importanti. Questi clan hanno 
storicamente avuto un ruolo 
fondamentale, soprattutto 
quando si pensa alla guerra 
contro gli Ottomani prima e 
contro il colonialismo italiano 
dopo. Molti dei loro leader so-
no stati costretti all’esilio 
all’estero dopo l’ascesa di 
Gheddafi e stanno avendo un 
ruolo decisivo nel pilotare la 
rivolta. Due le tribù più grandi, 
secondo uno studio condotto 
dall’Università di Garyounis, 
a Bengasi, quella dei Beni Sa-
lim con base in Cirenaica, e 
quella dei Beni Hilal, con base 
nella zona occidentale del pa-
ese, vicino Tripoli. Ma il clan 
che più ha fatto pendere l’ago 
della bilancia è quello dei 
Maghariba, a cui appartiene 
anche l’ex premier Abdessa-
lam Jalloud, braccio destro di 
Gheddafi. La leadership di 
questa tribù aveva un dovere 
di gratitudine verso il raìs, ar-
tefice del rientro in patria di 
un suo membro, Abdel Baset 
al Megrahi, condannato a 
Londra per la strage di Locker-
bie. Eppure la riconoscenza 
non ha impedito ai tanti gio-
vani del clan di partecipare 
alle manifestazioni anti regi-
me, e ai capi di abbandonare 
la nave. Le loro dichiarazioni, 
come quella degli altri boss, 
sono state determinanti: non 
solo hanno dato ufficialmente 
l’impressione che il potere 
stesse scivolando dalle mani 
del raìs, ma hanno pure con-
tribuito a rompere il muro di 
paura che per troppo tempo 
aveva bloccato le proteste di 
piazza.

Il lungo silenzio 
interessato di Angela

Se la Nato 
si tira indietro

Le tribù coalizzate
sfi dano il Colonnello

MARILISA PALUMBO TIZIANA BARRUCCI

La cancelliera 
si è mossa 
tardi e male 
rispetto alle 
crisi in Medio 
Oriente

«Non 
abbiamo 
un mandato 
Onu», dice 
il segretario 
Rasmussen

Un’assemblea
dei capi-clan 
ha decretato
la fi ne
del despota
libico

ALESSANDRO BELLARDITA

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Gheddafi evocava ieri il fantasma che per 
anni la destra neoconservatrice ha agitato 
per giustificare l’esportazione della demo-
crazia di stile occidentale nei paesi islami-
ci, considerando le popolazioni di quei 
paesi antropologicamente incapaci di con-
quistarla in proprio, la democrazia, e co-
stantemente ostaggio o sotto la spada di 
Damocle di forze fondamentaliste (anche 
giocando disinvoltamente sull’equazione 
al Qaeda-Fratelli musulmani). Ma oggi 
esponenti neocon americani – e le loro 
pappagallesche propaggini italiane – arri-

vano ad affermare che le rivoluzioni in 
corso in tutto l’arco dei paesi mediorienta-
li sono da connettere con l’azione di Geor-
ge W. Bush, ispirata appunto da pensatori 
come Bill Kristol, da periodici come il We-
ekly Standard e da think tank come l’Ame-
rican Enterprise. La verità è che è successo 
esattamente l’opposto. I despoti arabi sono 
caduti, e continueranno a cadere, in virtù 
di un moto democratico profondo, podero-
so e forte proprio perché autoctono e non 
imposto dall’esterno.

Sta di fatto che Bush e Cheney hanno 
telefonato all’amico Mubarak, mentre già 
in piazza Tahrir ribolliva la rabbia demo-
cratica contro il regime. Fosse stato ancora 

presidente Bush, sarebbe arrivata nelle ac-
que egiziane la Sesta Flotta per salvare il 
Faraone. Il baffuto John Bolton, il più lim-
pido prodotto del pensiero neocon, questo 
rimproverava a Barack Obama di non aver 
fatto, abbandonando al suo destino il raìs 
e, seppure tardivamente, incoraggiando i 
giovani egiziani a rovesciare il tiranno. Al-
tro che continuità tra Bush e Obama come 
affermano incredibilmente i diffusori ita-
liani del pensiero neocon, in un confuso 
tentativo di difendere un passato indifen-
dibile e di appropriarsi di un presente che 
è il rovescio del loro pensiero e dei loro 
auspici. Un tentativo, peraltro, particolar-
mente goffo, se solo si ricorda che, agli al-

bori della rivolta nordafricana, e via via che 
cominciavano a traballare i vari pezzi del 
mosaico del dispotismo arabo, le prime 
reazioni dei pensatori di destra americani 
e nostrani – e di tanti improvvisati esperti 
di geopolitica – erano all’insegna della mes-
sa in guardia su quel che sarebbe accaduto: 
altro che democrazia, ammonivano, qui si 
va verso il trionfo del fondamentalismo.

Lo si è sentito dire a proposito dei moti 
tunisini, poi di quelli, algerini, poi di quel-
li egiziani. Era vero il contrario. I fonda-
mentalisti sono riusciti a malapena a salire 
tardivamente sul carro della rivolta. E ora 
sono un pezzo di un embrione di democra-
zia che i vari amici locali dei necon avevano 

negato, ergendosi a diga del fondamenta-
lismo. E  lo stesso refrain si è sentito quan-
do la Cirenaica è caduta nelle mani dei ri-
voltosi, con tanto d’interviste apparente-
mente “tecniche” a esperti dei servizi se-
greti, in cui si profilavano la costituzione 
di un califfato e altri terribili pericoli in-
combenti, con il sottotesto che il regime 
gheddafiano era assolutamente preferibile 
a un simile esito. Sì, forse Gheddafi ha 
solo sbagliato la tempistica e i modi. Al 
Qaeda, doveva tirarla in ballo molto prima. 
Forse avrebbe avuto il sostegno di tutti 
quelli, neocon in testa, che fanno finta di 
plaudire alla primavera araba ma che già 
rimpiangono un “cane pazzo” come lui.

I neocon e il “mad dog” di Tripoli
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FABRIZIA
BAGOZZI

Congelare il Trattato di amicizia italo-libico. 
Una scelta non solo simbolica, dettata 

dalla enormità della tragedia che ha un solo 
responsabile – Muammar Gheddafi – e che 
fa dire all’opposizione che non si può essere 
amici di un dittatore che sta massacrando la 
sua gente. Così ieri il Terzo polo ha preso 
l’iniziativa, anche in virtù del fatto che l’Udc, 
con i soli deputati radicali (oltre Furio Colom-
bo e Andrea Sarubbi, del Pd), fu l’unico par-
tito a votare contro il Trattato stesso. E ha 
depositato alla camera una mozione parla-
mentare (primi firmatari Gianni Vernetti 
dell’Api, Benedetto Della Vedova del Fli, Fer-
dinando Adornato dell’Udc) in cui si chiede 
al governo di sospendere il trattato di amici-

zia, partenariato e 
cooperazione fra Ita-
lia e Libia. Emma Bo-
nino ha chiesto la 
stessa cosa due giorni 
fa. 

Anche il Pd è 
pronto a discutere la 
questione. In una riu-
nione di Area Demo-
cratica, ieri sera, si è 
osservato che nel Trat-

tato c’è un articolo che prevede la nullità 
dell’accordo se una delle parti viola le conven-
zioni internazionali. E anche se c’è chi ritiene 
che bisogna ben ponderare eventuali effetti 
negativi per la popolazione derivanti dal con-
gelamento del Trattato, nessuno dubita della 
necessità di produrre atti politici chiari che 
puntino all’isolamento di Gheddafi. 

Necessità politica e diplomatica su cui, 
invece, il governo risulta missing. Anzi, La 
Russa ha un po’ pasticciato, smentendo che 
nel Trattato ci siano riferimenti a cessione di 
armi, confermando che «finché esistono gli 
stati il trattato è valido»: ma si è avuta la sen-
sazione di una qualche opacità, forse relativa 
all’idea che accanto al documento ufficiale 
possa esistere qualcosa d’altro concernente, 
appunto, le armi.

Ieri poi Maroni è volato a Bruxelles per 
un consiglio Ue dei ministri degli interni 
interlocutorio ma impegnativo. Dopo aver 
spesso polemizzato con l’Unione, accusata di 
eccesso di tutele per rifugiati e immigrati ed 
essersi intestato – scavalcando l’Europa – la 
prelazione sulle relazioni diplomatiche con 

Gheddafi (vantaggi inclusi), il nostro governo 
chiede ora una gestione comune dell’emer-
genza. L’esecutivo italiano mostra di non riu-
scire a svolgere con la Libia quel ruolo strate-
gico sotteso ai rapporti preferenziali richiesto 
nei momenti di crisi ma, pressato dalla mi-
naccia di esodi «biblici», punta la sua inizia-
tiva diplomatica sull’Europa e in chiave difen-
siva. In questo senso Maroni ha riunito i 
colleghi di Francia, Spagna, Grecia, Cipro e 
Malta per presentare a Bruxelles le istanze 
della frontiera Sud. 

Di questo si è parlato a Bruxelles, dove già 
aveva “aperto” il presidente della Commissio-
ne Barroso e dove sono arrivate le parole del 
capo dello stato italiano, che ha incontrato a 
Berlino il presidente tedesco Wullf: «L’Ue 
dev’essere più unita e rapida nelle sue azioni» 
ha detto Napolitano. Che ha poi sottolineato:  
«Non ci sono veti» a 
prendere in conside-
razione sanzioni nei 
confronti della Libia, 
pur «nell’ambito di 
un intervento più am-
pio per affrontare 
l’emergenza profughi 
e le nuove prospettive 
di sviluppo dell’area». 
Parole che pesano 
nella trattativa in cor-
so, in cui il tema delle sanzioni è uno degli 
elementi in campo come la «solidarietà euro-
pea», ma dove si fa risentire la difficoltà 
dell’Europa di parlare con una voce sola e la 
dialettica fra frontiera sud e frontiera nord. In 
particolare, la Svezia, il Belgio, l’Austria hanno 
criticato l’allarme italiano sulle cifre: «Queste 
ondate di migranti nel Mediterraneo non si 
sono mai viste. Serve un atteggiamento più 
equilibrato». E non sono pochi i paesi che si 
dicono indisponibili alla redistribuzione dei 
profughi, forti del fatto che può avvenire solo 
su base volontaria. Maroni si lamenta: «Alcu-
ni non si sono mostrati per nulla solidali con 
l’Italia sulla ripartizione degli immigrati. Bi-
sognerà lottare. Ho scoperto di essere più 
europeista di certi europeisti«. In effetti, una 
notizia. Poi il ministro dell’interno annuncia 
che l’Ue ha messo a disposione del nostro 
paese 25 milioni di euro. Ma la commissaria 
Cecilia Malmstroem lo smentisce: «Dev’esse-
re un malinteso. Non li ho mai promessi. 
Quella cifra è la dotazione per le emergenze 
di tutta l’Unione». Già un’altra volta non si 
erano intesi. 

«Se c’è un incendio in casa, il 
panico porta al disastro». Lo 

ha ribadito il viceministro saudita del 
petrlio Abdelaziz ben Salman ai mi-
crofoni della Cnbc. E proprio i rischi 
per l’economia internazionale, negli 
ultimi mesi in discreta ripresa, deri-
vano da quello che si va profilando 
come un nuovo shock petrolifero. 

Infatti, tra gli effetti delle rivolte 
del nordafrica c’è sicuramente un 
balzo del prezzo del petrolio oltre i 
massimi degli ultimi due anni e mez-
zo. Anche ieri l’oro nero ha ripreso a 
correre non solo e non tanto per i ti-
mori di un impatto della crisi della 
Libia, terzo produttore africano, 
quanto piuttosto per i rischi di conta-
gio delle rivolte all’Arabia Saudita. 
Tanto più dopo che gli Stati Uniti 
hanno chiesto all’insieme dei paesi 
produttori di petrolio di aumentare 
la loro produzione per controbilan-
ciare la ridotta capacità libica. Ieri il 
Brent a Londra in mattinata ha sfio-
rato la soglia psicologica dei 120 dol-
lari al barile, mentre il mercato non 
ha reagito in modo particolare alla 
minaccia pronunciata in diretta alla 
tv locale dal leader libico Gheddafi in 
persona, pronto a fermare i flussi di 
petrolio qualora la situazione dovesse 

peggiorare ancora.
In realtà la produzione libica è 

valutata tra 1,5 e 1,8 milioni di barili 
al giorno sia dall’Aie (Agenzia inter-
nazionale dell’energia) che dall’Eia 
(Agenzia americana d’informazione 
sull’energia) ma Tripoli conta le più 
grandi riserve di petrolio dell’Africa 
con 44 miliardi di barili e, in più, è un 
importante fornitore dei paesi euro-
pei. Ma, non è tutto. Infatti, lo scena-
rio che si teme di più è quello di 
un’effetto contagio tale da innescare 
un nuovo shock petrolifero con rifles-
si evidenti sull’economia mondiale. 
Primo fra tutti ad avvertire della gra-
ve minaccia allo sviluppo economico 
mondiale derivante dal rapido au-
mento del prezzo del petrolio è stato 
ieri il premier russo Vladimir Putin 
al termine di un incontro a Bruxelles 
con il presidente della Commissione 
europea Josè Manuel Barroso. Tanto 
più che l’aumento del prezzo del pe-
trolio si innesta in Europa su rigurgi-
ti inflazionistici che avevano già spin-
to nei giorni scorsi i falchi tedeschi 
ad esercitare un pressing sulla Banca 
centrale europea per aumentare i tas-
si di interesse. In Europa, tuttavia, la 
crescita è a due velocità e un aumen-
to dei tassi rischierebbe di avere non 

solo effetti devastanti in quei paesi 
dove l’economia stenta a crescere ma 
anche in quegli stati gravati da un 
elevato debito pubblico. È il caso ad 
esempio dell’Italia, un paese che sten-
ta a trovare la strada della crescita e 
che rischia un forte aumento del de-
bito secondario qualora dovessero 
aumentare i tassi di riferimento 
dell’eurozona. Al riguardo l’ex mini-
stro Vincenzo Visco e presidente 
della fondazione Nens ha ieri avver-
tito che ci si aspetta «un aumento del 
prezzo del petrolio molto rilevante e, 
quindi, un’altra recessione. Delle ul-
time cinque recessioni mondiali tre 
sono state determinate dal prezzo del 
petrolio». E se per il ministro dell’in-
dustria francese Eric Besson «le pre-
visioni rialziste dei mercati non sono 
ragionevoli», nel breve termine sono 
in molti a scommettere sulla stagfla-
zione nell’economia mondiale che, 
neanche a dirlo, sarebbe lo scenario 
peggiore: ovvero una miscela esplo-
siva di stagnazione e inflazione. Qua-
lora questo scenario si concretizzasse 
anche le banche centrali, a comincia-
re dalla Riserva federale americana e 
dalla Banca centrale europea, avreb-
bero le armi spuntate.

 (ra.c.)

GIANNI
DEL VECCHIO

Che le importazioni di gas dalla 
Libia fossero bloccate lo si sa-

peva da giorni, almeno da martedì 
mattina, quando l’Eni ha comuni-
cato di aver chiuso il gasdotto Gre-
enstream. Che invece anche quelle 
di petrolio abbiano subito quasi la 
stessa sorte, è una notizia che mol-
ti sospettavano ma che nessuna 
multinazionale energetica aveva 
finora confermato. L’amministra-
tore delegato dell’Eni, Paolo Scaro-
ni, ieri ha fugato qualsiasi dubbio, 
svelando i numeri del blocco sia 
per l’Italia che per il mercato. Per 
il numero uno del cane a sei zam-
pe, oggi mancherebbero all’appello 
sul mercato internazionale circa 
1,2 milioni di barili al giorno ovve-
ro quasi tutta la produzione libica, 
che si aggira su 1,6 milioni di ba-
rili. Per l’Italia le proporzioni sono 
più o meno simili: normalmente 
Eni, fra greggio e metano, produce 
280mila barili equivalenti mentre 
in questo momento si fatica ad ar-
rivare a quota 120mila.

Del resto, la lotta per il control-
lo del paese si sta inevitabilmente 

intrecciando con l’egemonia sulle 
risorse energetiche. Nel suo inter-
vento telefonico alla tv di stato, 
Gheddafi ha detto senza mezzi ter-
mini che se la rivolta continuerà 
allora fermerà i flussi di petrolio 
verso l’Europa. Ma il colonnello 
ormai non ha più nessun potere su 
Bengasi e la zona orientale, dove ci 
sono importanti terminal petroli-
feri come quelli di Ras Lanuf e 
Marsa el Grega. Secondo la Reuters, 
un abitante coinvolto nell’ammini-
strazione provvisoria di Bengasi 
avrebbe assicurato che l’export sta 
continuando senza problemi men-
tre un altro ha fatto sapere che il 
flusso sarebbe stato ridotto. Noti-
zie confuse, che aumentano l’in-
certezza.

Cosa invece possa significare 
per il nostro paese la stretta libica, 
lo spiega senza dubbi Scaroni 
all’uscita dall’audizione al Copasir: 
nessun problema per quanto ri-
guarda la sicurezza degli approvvi-
gionamenti, almeno fino al prossi-
mo autunno. Per quanto riguarda 
il gas, l’ad ha rassicurato tutti, «per-
ché la Libia rappresenta relativa-
mente poco, circa il 10 per cento 
delle nostre forniture, perché sia-

mo alla fine della stagione inverna-
le e perché c’è metano in tutta Eu-
ropa in abbondanza». L’unica pre-
occupazione – che il capo dell’Eni 
ha confidato ai parlamentari del 
Copasir ma non a margine ai gior-
nalisti – è quello che può succede-
re in Algeria. Solo un eventuale 
contagio algerino potrebbe mettere 
in difficoltà la nostra economia. 
Anche sul petrolio, poi, Scaroni ha 
ostentato sicurezza: «L’Italia im-
porta molto greggio dalla Libia, ma 
si tratta di quantità facili da rim-
piazzare con altri fornitori». 

Discorso diverso invece per 
quanto riguarda il costo che l’Italia 
si vedrà costretta a pagare: per l’Eni 
infatti il vero “effetto Libia” si tra-
duce con il rialzo dei prezzi dell’oro 
nero. Ieri il Brent a Londra ha rag-
giunto quota 119 dollari, facendo 
segnare l’ennesimo record dall’ini-
zio della crisi economica nel 2008. 
Se si considera che, come ricorda-
to dalla presidente degli industria-
li Emma Marcegaglia, per ogni ri-
alzo di dieci dollari il sistema Italia 
è costretto a sostenere un costo 
aggiuntivo di tre miliardi di euro, 
c’è davvero poco da star tranquil-
li.

Energia, lo spettro della recessione Scaroni rassicura ma i prezzi salgono
SHOCK PETROLIFERO/1 ■ RISCHI DI STOP DELL’ECONOMIA MONDIALE SHOCK PETROLIFERO/2 ■ L’ENI CONFERMA IL BLOCCO DI GAS E PETROLIO LIBICO

Il Terzo polo chiede la sospensione dell’accordo

Stop al Trattato,

l’opposizione 

si muove

Il Pd pronto 
a discutere 
la questione. 
Oggi sarà 
illustrata
la mozione

Napolitano 
richiama 
l’Europa: 
«Deve 
essere più 
rapida»

Quali siano le «nuove sfide» che dovrà 
affrontare il prossimo segretario ge-

nerale di Caritas International che verrà 
nominato all’inizio di maggio non è dato 
saperlo. Soprattutto non è stato esplicitato 
perché esse non possano essere efficace-
mente fatte proprie da Leslie-Anne Knight, 
55 anni e cinque lingue, cittadina britan-
nica nata in Zimbabwe, diplomata in ge-
stione d’impresa, in logica e metafisica, 
sposata con due figlie, alla quale tutti, ma 
soprattutto l’organizzazione che guida dal 
2007, riconoscono passione, competenza, 
fuoco della fede al servizio della sua mis-
sione terrena.

La notizia, diffusa dal 
settimanale cattolico bri-
tannico The Tablet, è stata 
confermata dal presiden-
te del Pontificio consiglio 
Cor Unum, il cardinale 
Robert Sarah, chiamato 
da Benedetto XVI a coor-
dinare gli organismi 
umanitari cattolici, ong 
comprese. È stato lui a 

parlare delle nuove sfide e ad accennare a 
«limiti nel coordinare il lavoro e rafforzare 
l’identità cattolica». Come dire: la Knight 
fa poco proselitismo. 

Pare che la decisione abbia a che fare 
con un “giro di vite” impresso dal Vaticano 
all’autonomia degli organismi umanitari, 
Caritas Internationalis in primis, la cui 
forza è stata sempre quella di funzionare 
come un coordinamento snello. Una vera 
e propria organizzazione federale, senza 
legami giuridici, che parte dalle 168 Cari-
tas nazionali. Il presidente, il cardinale 
progressista honduregno Maradiaga, ha 
chiesto al Vaticano di «ripensare la deci-
sione». Ma dal terremoto di Haiti sta pren-
dendo piede un organismo parallelo, la 
“Caritas in veritate internationalis”, varata 
dal tedesco Cordes. Mission dichiarata: 
evangelizzare, oltre che aiutare. Una svol-
ta per la quale la signora Knight, che ac-
colse entusiasticamente l’apertura del pa-
pa, poi ridimensionata, all’uso del preser-
vativo, forse è considerata “unfit”. 
 (mariantonietta colimberti)
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LESLEY-ANNE 
KNIGHT
segretaria generale uscente

di Caritas Internationalis

La confederazione delle Caritas 

è solidamente radicata 

nella nostra identità 

cattolica, per raggiungere 

tutti e ognuno. 
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«Mi pareva sbagliato fare un con-
certo in una situazione così 

drammatica, per cui ho deciso: niente ma-
nifestazione per le primarie, invece faccia-
mo una iniziativa di solidarietà col popolo 
libico di tutto il Pd». Piero Fassino è stato 
costretto da una imprevedibile coincidenza 
a re-indossare i panni del responsabile del 
forum esteri del Pd proprio alla fine della 
lunga campagna elettorale per le primarie 
torinesi. La tragedia libica incombe. Uno 
come Fassino ha su questo le idee chiare e 
ce le spiegherà. 

Ma prima di parlarne ci tiene a fare il 
punto sulla sua campagna elettorale, met-
tendo subito in chiaro che «da quello che 
ho visto in questi due mesi osservo che 
intorno alla mia candidatura c’è un con-
senso larghissimo. Lo dicono tutti i son-
daggi, anche quelli commissionati dalla 
destra, che posso vincere al primo turno 
con un vantaggio largo». Cosa che, spiega,  
«è anche naturale: dopo dieci anni di go-
verno di Chiamparino i torinesi chiedono 
una figura che esprima altrettanta forza e 
ritengono che la mia figura possa corri-
spondere a questa richiesta». Prima, però, 
bisogna aggiudicarsi le primarie del cen-
trosinistra. C’è stato un confronto anche 
teso, via via più nervoso,   fra lui e Davide 
Gariglio, il principale competitor del can-
didato più accreditato: «Ma ha fatto un po’ 
tutto lui, io non ho mai detto una parola 
contro Gariglio. E comunque è chiaro che 
in un bacino così stretto di votanti – 30, 40, 
50 mila persone – tutti i candidati peschino 
lì accendendo una forte conflittualità. Ma 
io penso di farcela». 

Si è parlato persino di pericoli di voto 
inquinato da elettori della destra pronti ad 
alterare il responso finale... «Sì, sarebbe 
sciocco negare che questi rischi esistano: 
e però tutto dipende da quante persone 
andranno a votare. Più gente va ai gazebo 
e più sarà possibile assorbire eventuali 

inquinamenti». Già, i rischi delle primarie: 
tali che molti, anche nel Pd, vorrebbero 
archiviarle, «ma io – dice Fassino – non ho 
mai sentito un’alternativa su come mobili-
tare migliaia di persone. Mi aspetto una 
buona partecipazione». 

L’ex segretario della Quercia respinge 
l’idea, un pochino accreditata da certe af-
fermazioni del suo principale sfidante, di 
una competition fra ex Ds e ex Ppi, e spiega 
che «se Gariglio usa questo argomento lo 
fa in modo improprio: lo schieramento che 

mi appoggia va ben al di là degli ex Ds, qui 
sono venuti la Bindi e Marini, con me ci 
sono pezzi importanti di Cisl e Acli, intel-
lettuali cattolici come Garelli, amministra-
tori ex popolari... La verità è che il centro-
sinistra torinese sta cercando la figura 

giusta per continuare a governare questa 
città che, voglio sottolinearlo, storicamen-
te esercita una influenza su tutta la vita 
nazionale. Pensiamo alla vicenda di Mira-
fiori, pensiamo al fatto che Torino è una 
metropoli del Nord, è una città di frontiera, 
un punto nevralgico».

Prima che corra all’ennesimo appunta-
mento elettorale («ne faccio 10-15 al gior-
no, con me, nel mio comitato, per fortuna 
ci sono tantissimi giovani»), c’è tempo per 
le riflessioni su un dramma – quello libico 
– che «va ben oltre quanto abbiamo visto 
in Tunisia o in Egitto, la dimensione del 
massacro è impressionante: e la comunità 
internazionale non può limitarsi a fare 
appelli ma deve asssumere una iniziativa 
per far cessare i massacri. Non a caso l’Ue 
ipotizza un intervento internazionale per 
ragioni umanitarie. Non si può restare 
inermi, l’ingerenza umanitaria è prevista 
dalla Carta dell’Onu. Qui siamo ben oltre 
il Kosovo...».

Nessun dubbio: «Gheddafi non può 
più restare al suo posto, d’altronde se ne 
sono andati Ben Alì e Mubarak che non 
avevano le sue responsabilità, e non ci 
possono essere posizioni ambigue nei con-
fronti di chi è responsabile di questi mas-
sacri. Occorrerà aprire una pagina del tut-
to nuova perché il Colonnello non potrà 
restare al suo posto. D’altronde può darsi 
che siamo alla fine della sua dittatura, ve-
dremo nelle prossime ore». Che strumen-
ti ci sono? Europa ha ipotizzato il congela-
mento del trattato di amicizia: «Sì, penso 
che sia necessario arrivare ad atti concreti, 
e questo può essere uno di quelli. Certa-
mente non si può essere amici del respon-
sabile dei massacri di persone inermi. E 
considero essenziale che il governo italia-
no collochi la propria iniziativa dentro il 
quadro delle iniziative europee: la pretesa 
di fare da soli sarebbe sciagurata, ci espone 
a forti rischi e ci mette nelle condizioni di 
avere meno risorse di quante ne potremmo 
avere se ci muovessimo in sintonia con gli 
altri europei». 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

La smentita più dura è venuta da 
Luigi Lusi. Inserito dal Corriere 

della Sera di ieri tra i senatori dem 
con la valigia in mano, ha preso 
carta e penna e ha affidato il suo 
sdegno a una nota scritta. Dopo 
aver definito «priva di ogni fonda-
mento» la notizia, l’ex 
tesoriere della Margheri-
ta (era molto vicino a 
Francesco Rutelli) ha af-
fermato senza mezzi ter-
mini che «l’appartenenza 
al Pd non è mai stata 
messa in discussione», 
aggiungendo che «desta 
sospetto su come possa 
essere stata diffusa una 
simile notizia, vista 
l’estrema facilità di verificarne l’in-
fondatezza chiamando direttamen-
te l’interessato». Infine, la doman-
da centrale: «A chi giova spargere 
questo veleno?».

Già, a chi giova? Perché ieri i 
senatori chiamati in causa dall’ar-
ticolo del più grande quotidiano 
italiano hanno smentito ad uno ad 
uno l’intenzione di abbandonare il 
partito che in molti casi hanno con-
tribuito a fondare. Oltre a Lusi, 
hanno smentito Daniele Bosone 

(«categoricamente»), che ha ricor-
dato di essere anche il candidato 
del Pd alle primarie per la presi-
denza della provincia a Pavia; En-
rico Farinone («noi leali, qualcuno 
vuole esodo ex popolari?»); il laico-
liberale Andrea Marcucci («il Pd è 
casa mia») e Flavio Pertoldi, che ha 
parlato di «fallimento del bipolari-
smo», aggiungendo però di voler 

testimoniare «certi valo-
ri» dentro il partito. I 
parlamentari considerati 
dal quotidiano milanese 
in uscita sono tutti firma-
tari della famosa, anche 
se ormai apparentemen-
te dimenticata, “lettera 
dei 75” ed è probabile 
che certe voci si rinfoco-
lino periodicamente an-
che in relazione a questa 

provenienza. Il prossimo appunta-
mento “a rischio” è quello sul testa-
mento biologico, calendarizzato a 
Montecitorio per il 7 marzo.

L’articolo di ieri che ha collezio-
nato tutte queste smentite prende-
va le mosse dalla riunione di ex 
popolari, oggi militanti in aree di-
verse del Pd, convocata da Pierluigi 
Castagnetti l’altro ieri sera. «Per 
ragionare su temi sui quali abbia-
mo sensibilità comuni – spiega a 
Europa l’ultimo segretario del Ppi 

– perché se si riunisce l’area Mari-
no nessuno dice niente e se ci riu-
niamo noi partono interpretazioni 
di tutti i tipi? Io lavoro per unire, se 
poi c’è qualcuno che ha altri inte-
ressi...». «Sui temi sensibili – affer-
ma Francesco Garofani – è possi-
bile trovare una sintesi convincen-
te, lo dimostra il lavoro svolto in 
commissione affari sociali della 
camera dalla capogruppo dem 
Margherita Miotto. Però bisogna 
volerlo». 

Né Castagnetti né Garofani fan-
no nomi, ma nell’area dei cattolici 
democratici è abbastanza diffusa 
l’impressione che dalle parti di 
Beppe Fioroni più che cercare le 
convergenze possibili su temi com-
plessi si tenda a marcare una posi-
zione politica con l’obiettivo di ac-
crescere la visibilità della propria 
componente. Solo malignità? «Non 
può essere una tessera di partito a 
decidere sui temi della vita e della 
morte» ha detto Fioroni in un’in-
tervista di gennaio preannuncian-
do sul biotestamento un voto «di-
verso» da quello del Pd.

Il timore di altri abbandoni, in 
realtà, serpeggia tra i democratici, 
anche se ieri lo stesso Rutelli ha 
escluso che gli arrivi attesi nell’Api 
al senato siano di provenienza 
dem.

RUDY FRANCESCO
CALVO

La partita è chiusa. Raffaele Can-
tone, il magistrato su cui si con-

centravano le speranze del Pd e di 
tutto il centrosinistra per provare a 
superare lo scoglio delle controverse 
primarie partenopee, ha detto di no: 
«Sto bene dove sto». Non sarà lui il 
candidato a sindaco di Napoli. Le 
speranze erano montate negli ulti-
mi giorni, quando Cantone sembra-
va aver aperto qualche spiraglio alle 
pressioni dei Democratici. Tutti, a 
partire dal commissario della fede-
razione provinciale Andrea Orlan-
do, avevano provato a creare il clima 
ideale attorno al magistrato, metten-
do a tacere qualsiasi indiscrezione. 
Fino a quando, mercoledì pomerig-
gio, Cantone ha comunicato ai suoi 
più stretti amici dem la decisione: 
«Grazie, ma non posso». E ieri c’è 
stato anche l’annuncio ufficiale, nel 
corso di una lectio magistralis sulla 
Costituzione, organizzata in tempi 
non sospetti dal Pd a Napoli.

A spingerlo verso il no sono sta-
te motivazioni più personali che 
politiche. Forse le più difficili da 
superare, nonostante Orlando spera 
che ci siano ancora «margini di in-
tervento».

Per il Pd, adesso, si aprono set-

timane complicatissime. Si rico-
mincia da quel risultato delle pri-
marie, che vede il bassoliniano 
Cozzolino vincitore sub iudice e il 
riformista Ranieri (vicino al capo 
dello stato e sostenuto da gran par-
te dei vertici nazionali) sconfitto e a 
capo delle contestazioni. L’eurode-
putato, pronto a fare un passo in-
dietro nel caso in cui Cantone aves-
se accettato, adesso po-
trebbe insistere per la 
propria candidatura, fino 
a rompere con il partito e 
presentarsi sostenuto da 
una lista civica. Lo stesso 
discorso potrebbe fare an-
che Ranieri. Mentre Di 
Pietro è stato già chiaro 
con Bersani: «Se non c’è 
Cantone, c’è De Magi-
stris». L’unica via d’uscita 
sarebbe un nuovo nome con lo stes-
so profilo del magistrato, ma al mo-
mento si brancola nel buio. A com-
plicare ancor di più il quadro per i 
dem, a destra prende quota la can-
didatura di Mara Carfagna, che po-
trebbe ottenere anche il sostegno 
del Terzo polo.

Si complica, intanto, la situazio-
ne del Pd anche in Sicilia. Sel e Idv 
intimano ai dem di uscire dalla mag-
gioranza che sostiene il governatore 
Lombardo, pena la mancata alleanza 

per le amministrative di primavera. 
In realtà, nell’unico capoluogo chia-
mato al rinnovo del sindaco (Ragu-
sa), i dipietristi hanno già stretto 
l’accordo con il candidato dem (e con 
i vendoliani si sta ancora discuten-
do), mentre l’asse Idv-Sel ha già 
espresso un proprio nome a Baghe-
ria, dove il Pd non ha ancora scelto 
se andare per conto proprio o soste-

nere il primo cittadino 
uscente, targato Udc. «Di 
certo – spiega il deputato 
del Pd Giovanni Burtone 
– non sembra che il Terzo 
polo abbia alcuna inten-
zione di stringere un’alle-
anza organica in tutta la 
regione con noi, né al pri-
mo né al secondo turno, 
dove valuterebbero di ca-
so in caso chi sostenere».

Le amministrative, insomma, 
sembrano aggravare una situazione 
già complicata all’interno dei dem 
siciliani, spaccati tra favorevoli e 
contrari al dialogo con Lombardo. Il 
segretario Giuseppe Lupo ha convo-
cato per il 13 marzo l’assemblea re-
gionale, per provare a sciogliere 
definitivamente il nodo e disinne-
scare la mina del referendum, per il 
quale l’ala dissenziente guidata da 
Crisafulli e Bianco avrebbe già rac-
colto le firme necessarie.

«Restiamo». Smentiti gli esodi dem Cantone gela i dem: sto bene dove sto
PD ■ CASTAGNETTI: PERCHÉ QUALCUNO SI STUPISCE SE CI RIUNIAMO? AMMINISTRATIVE ■ NAPOLI, IL PD TORNA NEL CAOS. SI CERCA UN NUOVO NOME

Fassino: «Sì all’ingerenza umanitaria e al congelamento del Trattato»

«Domenica vinco io».

La guerra torinese di Piero

Lusi: «A chi 
giova 
spargere 
veleno? La 
confusione 
è sospetta» 

Sicilia, 
ultimatum
di Sel e Idv: 
scegliete,
o Lombardo
o noi

■ Il deputato del Pdl Massimo Maria Berruti è stato 
condannato a due anni e dieci mesi di reclusione per 
riciclaggio nel processo milanese d’appello sui presunti 
fondi neri Mediaset. La condanna dell’ex consulente 
Fininvest ed ex militare della guardia di finanza si 
riferisce ad un’operazione di riciclaggio avvenuta il 21 

novembre del 1995: è arrivata dunque prima della 
scadenza del termine di prescrizione che maturerà, 
però, domenica 27 febbraio. Adesso il suo legale farà 
ricorso in Cassazione: se sarà dichiarato inammissibile, 
varrà la condanna. Se il ricorso invece verrà preso in 
esame, il reato sarà prescritto. A Berruti la pena è ststa 

interamente condonata e non è stata applicata alcuna 
pena accessoria. Il processo a Berruti è uno stralcio del 
procedimento principale per presunte irregolarità nella 
compravendita di diritti televisivi Mediaset, nel quale è 
imputato per frode fiscale Silvio Berlusconi e che 
riprenderà lunedì prossimo.

F O N D I  N E R I  M E D I A S E T  ■ Massimo Maria Berruti condannato a ridosso della prescrizione per riciclaggio
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La causa anti-Gheddafi compatta i parlamentari di Udc, Fli e Api che, per ora, non si mettono 
insieme. La camera oggi vota la fiducia: il divieto di incrocio tra tv e giornali resta ancora 
per poco. “Change” a viale Mazzini: Lorenza Lei alla direzione generale ma non subito.

P
erché non varare subito il 
gruppo unico terzopolista 

al senato? «Perché conosciamo 
troppo bene i nostri polli», spie-
gavano già da qualche settimana  
quelle vecchie volpi del’Udc. 

Intendendo per «polli» sia il 
gallo del bunga bunga Berlusco-
ni sia i suoi galletti ex An ed ex 
forzisti che hanno indossato per 
qualche mese le penne dei finia-
ni con il proposito di utilizzare 
Fli come un taxi per poi meglio 
negoziare un confortevole rien-
tro nel Pdl o nella dependance 
berlusconiana del neogruppo 

dei Responsabili 
con annesse pre-
bende parlamenta-
ri o promesse di 
posti al governo. 

Chi viceversa  
i n t r a v e d e s s e 
nell’emorragia di 
deputati e senatori 
teleguidata da pa-
lazzo Grazioli che 

sta assottigliando le file di Fli il 
sintomo di una rovinosa Capo-
retto del progetto di Casini, Ru-
telli e Fini, commetterebbe un 
grave  errore di sottovalutazione 
della esiziale minaccia terzopo-
lista che – a  dispetto delle appa-
renze – incombe ancora sulla 
testa di Silvio Berlusconi. 

In questi giorni un operoso 
tam-tam ha sparso molti veleni 
sulle presunte rivalità tra Casini, 
Rutelli e Fini che avrebbero im-
pedito il varo di un gruppo uni-
co del Terzo Polo a palazzo Ma-
dama dove – a causa delle defe-
zioni di quattro senatori  finiani 
– è venuto meno il gruppo auto-
nomo di Fli (per il quale occor-
rono almeno dieci componenti). 
Dietro il no «per ora» a dar vita 
al gruppone terzopolista ci sono 
sì calcoli: calcoli squisitamente 
politici e non personali, però, e 
totalmente condivisi nell’inte-
resse di tutti e tre i leader. 

Lo schema di gioco di Casi-
ni, Fini e Rutelli, del resto è sem-
pre stato molto nitido e non è 
mai mutato di una virgola, indi-
pendentemente dall’attuale 
campagna acquisti dentro Fli da 
parte di Berlusconi. In caso di 
elezioni anticipate Fini Casini e 
Rutelli presenteranno liste sepa-
rate alla camera e una lista unica 
al senato per superare più facil-

mente la soglia dell’8 per cento 
ma, soprattutto, per impedire 
che un’alleanza Pdl-Lega – forte 
al nord – conquisti i premi di 
maggioranza regionali nel cen-
trosud. Tutti i sondaggi, inclusi 
quelli in possesso di Berlusconi 
(che naturalmente nega) dicono 
che questo schema impedirà al 
Cavaliere di vincere le elezioni. 

È per questo e solo per que-
sto motivo che il Cavaliere non 
vuole andare alle elezioni anti-
cipate: perché fin dal luglio 2010 
i suoi sondaggisti gli dicono che 
le perderebbe. Ma l’assetto uni-
tario del Terzo Polo per il senato 
in caso di elezioni è un conto: 
un analogo assetto unitario a 
livello parlamentare è un altro 
conto. Il no di Casini, Fini e Ru-
telli al gruppo unico non nasce 
ora, mentre infuria la caccia al 
parlamentare di Fli per rimpol-
pare la striminzita maggioranza 
di governo. Anche nei mesi 
d’oro del partito finiano portato 
sugli allori da stampa e sondag-
gi, l’idea di compattare Udc, Api 
e Fli in un gruppo unico del 
terzopolista era stata scartata. 

Il motivo era ed è semplice: 
in una situazione politicamente 
fluida saldare i tre diversi ceppi 
(cattolico, liberaldemocratico, 
liberalconservatore) ridurrebbe 
la loro potenzialità di “attrazio-
ne” da parte di deputati prove-
nienti da altri gruppi, Pdl, Lega, 
Pd, autonomisti: meglio offrire 
tre distinte opzioni identitarie e 
culturali. Marciare separati, re-
alizzando tuttavia forme di co-
ordinamento unitario con  tanto 
di portavoce unico (progetto ieri 
riconfermato in un vertice tra 
Casini, Fini e Rutelli) appare 
ancora la migliore soluzione.

Una convinzione oggi raf-
forzata dalla necessità di atten-
dere l’esaurimento della campa-
gna acquisti dentro Fli. Di atten-
dere cioè – per usare una meta-
fora borsistica – che si sgonfi da 
parte di chi compra e chi vende 
la bolla della “speculazione par-
lamentare”. Nel frattempo i ter-
zopolisti non stanno certo con 
le mani in mano: come dimo-
stra la ficcante mozione parla-
mentare unitaria in cui si chiede 
di sospendere il trattato italo-li-
bico. Bella mossa. E  gran brutta 
grana per la maggioranza.

T
ra meno di cinque settima-
ne Mediaset sarebbe libera 

di acquisire, se solo lo volesse, 
anche il primo giornale italia-
no. Ovvero quel Corriere della 
Sera oggi divenuto certamente 
più contendibile alla luce delle 
turbolenze societarie.

È questa l’assicurazione 
che avrebbe ottenuto il premier, 
alla luce del maxiemendamen-
to presentato dal governo ieri al 
milleproroghe e sul quale sta-
mattina l’aula della camera sarà 
chiamata a votare la fiducia. In 
teoria, il conflitto di interessi 
come l’abbiamo fino ad oggi 
conosciuto potrebbe essere so-
lo la versione edulcorata di 
quello che dal primo aprile po-
trebbe essere il panorama 
dell’informazione italiana. Nes-
sun scherzo d’aprile, replica il 
governo che di fronte al rischio 
che corre il pluralismo dell’in-
formazione fa sostanzialmente 
spallucce: la mancata proroga 
al 31 dicembre di quest’anno 

del divieto per chi 
possiede una Tv di 
acquistare un quo-
tidiano è la corre-
zione di un errore. 
In realtà, mentre 
l’opposizione lan-
cia l’allarme sui 
pericoli che corre il 
pluralismo dell’in-
formazione, dal 

governo si fa sapere che si è 
proceduto a cancellare il pastic-
cio uscito dal senato dove da 
una parte si prevedeva la proro-
ga del divieto di incroci addirit-
tura fino a dicembre del 2012 
mentre nella tabella allegata il 
termine era fissato al primo 
aprile di quest’anno. Se nella 
prima versione del maxiemen-
damento, circolata mercoledì, 
era prevista una proroga al 31 
dicembre di quest’anno, il testo 
depositato alla camera e sul 
quale si chiede la fiducia è una 
marcia indietro che non si può 
evidentemente giustificare con 
il richiamo di Napolitano visto 
che il presidente della repubbli-
ca si è opposto ad inserimenti 
diversi dalle proroghe in un 
decreto definito milleproroghe. 
In ogni caso si mantiene la pos-
sibilità per il presidente del 
consiglio, ovvero per il maggior 

beneficiario della norma, di 
emanare un decreto concertan-
dolo con il ministro dell’econo-
mia per prorogare ulteriormen-
te il termine. Ma c’è di più. 
Nella nuova versione del maxi-
emendamento salta anche la 
regola che stabiliva il divieto di 
acquisto di quotidiani nel caso 
in cui si superino due tetti: l’8% 
dei ricavi complessivi del siste-
ma integrato delle comunica-
zioni (Sic) o il 40% dei ricavi del 
settore delle comunicazioni 
elettroniche. Dure le reazioni 
dell’opposizione. A cominciare 
da Paolo Gentiloni, responsa-
bile Forum Comunicazioni del 
Pd, che definisce grave che «un 
limite a tutela del pluralismo, 
previsto perfino dalla legge Ga-
sparri, sia così destinato a 
scomparire tra cinque settima-
ne». E se Roberto Giachetti si 
appella all’Antitrust, per Vin-
cenzo Vita «si rende più forte 
l’acquisizione del Corriere da 
parte di Mediaset mentre nien-
te si dice sul post-analogico, 
sulle altre emittenti».

In merito il capogruppo del 
Pdl al senato, Maurizio Gaspar-
ri, ha tentato di trincerare l’ope-
rato del governo dietro Napoli-
tano: «il maxiemendamento è 
stato presentato dal governo, 
non so se questo punto era tra 
le questioni di estraneità di ma-
teria venute dal Quirinale». Ma 
la vicenda del Milleproroghe, 
incalza il presidente dell’as-
semblea nazionale del Pd Rosy 
Bindi, «è l’ennesima dimostra-
zione di incapacità del governo 
Berlusconi: tasse, condoni, 
sgarbi istituzionali, errori e per 
di più incapacità di corregger-
li».

E mentre nel centrodestra 
continuano i maldipancia dif-
fusi per alcune norme come 
l’anatocismo, l’annullamento 
dell’aumento degli assessori di 
Roma e l’esclusione di alcune 
misure per il sud, il vicesegre-
tario del Pd Enrico Letta ha 
denunciato «il serpeggiante 
tentativo di mitridatizzazione 
del paese che Berlusconi sta 
facendo, cioè l’idea che l’Italia 
possa convivere anche con un 
premier condannato. Questa, 
metto le mani avanti, è una co-
sa insostenibile». 

L
ui vorrebbe addirittura la 
presidenza dell’Eni. Al 

massimo spunterà una vice-
presidenza. Ma il futuro di 
Mauro Masi in Rai sembra se-
gnato. Questione di giorni, 
forse di settimane, il tempo di 
trovare un’altra collocazione 
nelle aziende di stato, ma la 
maggioranza ha scaricato il 
direttore generale, colpevole di 
troppi passi falsi, l’ultimo su 
Sanremo di cui si è parlato al 
cda di ieri. La telefonata ad An-
nozero, poi, ha reso evidente a 
tutti che la principale mission 

per la quale era 
stato scelto (far 
fuori i giornalisti 
scomodi dalla Rai) 
non riuscirà a rea-
lizzarla. Quindi 
meglio cambiare. 
Come aveva previ-
sto Michele Santo-
ro: «O me o lui». Il 
destino di Masi si 

trova così a incrociare la partita 
più ampia del rinnovo dei ver-
tici delle partecipate del mini-
stero dell’economia in scaden-
za in aprile. «Sì, credo che in 
quell’occasione la scelta di so-
stituire o meno Masi si porrà» 
conferma a Europa Rodolfo De 
Laurentiis, consigliere Rai in 
quota Udc. 

Per la nuova direzione ge-
nerale dovrebbe prevalere la 
soluzione interna visto che la 
carica scadrà insieme al consi-
glio tra 14 mesi e difficilmente 
si troverebbe un manager 
esterno disposto ad assumersi 
il rischio di un incarico così 
breve. Il nome che circola con 
più insistenza è quello di Lo-
renza Lei, vicedirettore genera-
le con delega alle risorse arti-
stiche, bolognese, 50 anni, già 
capo dello staff di Saccà, Catta-
neo e Meocci. E soprattutto, 
grazie ai buoni uffici di Gianni 
Letta, molto ben introdotta ne-
gli ambienti vaticani e quindi 
funzionale a un riavvicinamen-
to tra il premier e le gerarchie 
ecclesiastiche. Sul suo nome 
anche la Lega non metterebbe 
veti, mentre sembrano essersi 
messi di traverso gli altri tre 
vicedirettori generali. 

Per Masi il problema è il 
trasloco nell’azienda del Cane 

a sei zampe dove il presidente, 
Roberto Poli, è in scadenza del 
terzo mandato. Al suo posto 
l’ad Scaroni (quasi certamente 
confermato) vorrebbe Piero 
Gnudi, in uscita dall’Enel ma 
in quota Udc e quindi in di-
sgrazia. Più quotato è Massimo 
Ponzellini, presidente di Im-
pregilo e di Banca Popolare, 
bolognese come Gnudi, consi-
derato vicino all’asse Tremonti-
Lega ma con buoni rapporti 
anche con l’ex premier Prodi. 
Altro “leghista” in ascesa è Da-
nilo Broggi, già presidente di 
Confapi e oggi amministratore 
delegato di Consip, società per 
azioni del ministero dell’eco-
nomia al servizio della pubbli-
ca amministrazione. La sua 
destinazione potrebbe essere il 
vertice delle Poste, dove è in 
scadenza Massimo Sarmi, già 
in quota An oggi vicino alla 
maggioranza, o quello di Enel, 
dove con l’amministratore de-
legato Fulvio Conti (conferma-
to) dovrà gestire il delicato ri-
lancio della scommessa nucle-
are.

Anche l’ex manager della 
Rai e oggi ad di Terna, Flavio 
Cattaneo, è a caccia di una pol-
trona di prima fascia. Amico 
personale di Paolo Berlusconi 
e del ministro La Russa, l’ar-
chitetto di Rho si fa forte dei 
buoni risultati raggiunti da 
Terna in Borsa: per lui si parla 
della carica di amministratore 
delegato di Finmeccanica oggi 
fusa a quella di presidente nel-
la persona di Pierfrancesco 
Guarguaglini, 74 anni, già al 
terzo mandato e che, anche per 
effetto dell’inchiesta che ha 
coinvolto la moglie, potrebbe 
essere destinato alla pensio-
ne. 

Il 4 aprile saranno pronte 
le liste dei candidati del Tesoro 
mentre le assemblee delle 
quattro società quotate (Eni, 
Enel, Finmeccanica e Terna) 
dovrebbero essere convocate 
per il 28 aprile. Letta sta già 
incontrando uno alla volta i 
manager di stato, ma la partita 
è in mano anche tecnicamente 
a Tremonti. E fino a quando 
non sarà risolta, questo è certo, 
la Lega non farà saltare il ban-
co. 

Il Terzo Polo c’è
ma non è un taxi

Nel milleproroghe
un pesce d’aprile

L’addio di Masi
nel ballo delle nomine

RAFFAELLA CASCIOLI GIOVANNI COCCONI

Mozione anti
trattato libico
alla camera,
gruppo unico
solo dopo la  
“bonifi ca” Fli

Norma pro
Mediaset.
Da aprile 
salta il divieto 
di incrocio
tra i media

Il dg Rai 
tratta l’uscita: 
vuole 
la presidenza 
dell’Eni. 
Che non avrà

FRANCESCO LO SARDO

Pace, non resa ai tiranni

ANGIOLO BANDINELLI

segue dalla prima

I seguaci della senussia, le tribù 
dell’interno, i militari diventano po-
li di uno scontro di cui non si intra-
vedono però i cervelli pensanti. 
Come in Tunisia o in Egitto, è evi-
dente la spontaneità di proteste e 
sollevazioni, l’assenza di una strate-
gia premeditata come di leadership 
sicure, di classi dirigenti e politiche 
alternative. 

Il futuro di questi paesi non ha 
un volto riconoscibile. E la cosa è 
preoccupante: sommosse popolari 

nate da un malcontento diffuso in-
nestatosi sulla spinta dei giovani 
più flessibili, più attenti alle novità 
provenienti dall’esterno non sem-
brano offrire uno sbocco duraturo. 
Appare persino possibile che le vec-
chie classi dirigenti, i clan dei tiran-
ni riprendano il sopravvento dietro 
una mimetizzazione più o meno 
perfetta. L’Occidente, per paura del-
le novità e nell’egoistico timore del 
peggio, si mostra in generale non 
proprio ostile a una soluzione di 
questo tipo. I nostri media chiedo-
no la cessazione della guerra civile 
e la pacificazione nazionale, proiet-

tando una luce sinistra sugli eventi, 
magari in nome di interessi italiani 
minacciati dal possibile arrivo di 
decine, se non centinaia di migliaia 
di profughi.

Nessuno fino ad oggi – o me-
glio, quasi nessuno – ha auspicato 
che le rivolte popolari del Nord Afri-
ca (e del Medio Oriente) possano 
instaurare in quei paesi embrioni di 
sicura democrazia. Si distinguono 
le diverse situazioni – la Tunisia, 
l’Egitto, la Libia, magari lo Yemen o 
Bahrein – non si vuole riconoscere 
che in realtà è l’intero mondo arabo 
e islamico che sta provando a cam-

biare. Gli obiettivi, il traguardo sono 
ancora confusi, ma è indubbia una 
ricerca, sia pure confusa, di demo-
crazia. La radicale Emma Bonino ha 
notato che da nessuna parte le folle 
in rivolta hanno bruciato le bandie-
re di Israele e degli Stati Uniti, come 
avveniva fino a poco tempo fa. Que-
sto è un segnale fortissimo, decisi-
vo. Ebbene, è questa tendenza, que-
sta spinta alla democrazia che oc-
corre prioritariamente difendere e 
sostenere, da parte dell’Occidente 
che vuole dirsi democratico. Qual-
cuno ha rivendicato i meriti dell’ide-
ologia di Bush e dei Neocons, quel-

la dell’esportazione della democra-
zia al seguito dei carri armati e dei 
jet Usa. Non siamo d’accordo, la 
spinta alle rivolte di questi giorni 
nasce dalle viscere profonde di pae-
si, di gente che in qualche modo 
vuole uscire dallo spirito immobili-
sta che ha dettato ad Huntington, 
agli Usa di Bush le tesi sullo scontro 
di civiltà. Purtroppo, l’appello sem-
bra essere ignorato, paesi, stati eu-
ropei spesso compromessi con que-
sto o quel regime antidemocratico 
tacciono imbarazzati, invocano una 
pacificazione che significherebbe 
resa ai tiranni di ieri. 

I democratici, le forze, i sogget-
ti che vogliono invece far progredire 
la democrazia, la libertà, la promo-
zione dei diritti umani e civili, de-
vono muoversi. Mai come in questo 
momento di dura, difficile, lunga e 
rischiosa transizione si avverte la 
necessità di una forza, di un sogget-
to capace di sostenere, aiutare i po-
poli arabi a porre almeno le prime 
basi di una democrazia aperta, ca-
pace di dialogare con l’occidente, di 
collaborare con il cuore sano di quei 
paesi occidentali che stanno invece 
arrotolandosi in una loro, e gravis-
sima, crisi di valori.
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Caro Solmi, vo-
gliamo parlarci 
con franchezza? 
Qualche giorno 
fa, mi diceva 
l’amico Valerio 

Zanone, che, in un suo ambito “ca-
vouriano”, collabora alla buona riuscita 
dell’operazione “150 Anni”, che il libro 
Terroni del giornalista Aprile ha vendu-
to 200mila copie. Quando l’ho detto al 
direttore di Europa Menichini mi ha risposto che gli sembrava 
eccessivo. Certo che è eccessivo. Terroni è un concentrato di tutte 
le cose cattive compiute dai “piemontesi” nel Sud, dopo la resa 
di Gaeta, o ad essi attribuite: un concentrato di orrori degno di 
quello che Del Boca va raccogliendo da una vita sul conto dei 
nostri soldati in guerra, dalla Libia all’Etiopia all’ultimo conflitto 
mondiale. Se la storia delle 200mila copie è vera, lei capisce 
che l’unità della patria è insidiata non solo sul fronte nord, 
dove le avanguardie secessioniste sono arrivate fin nel governo 
Berlusconi; ma anche sul fronte sud, dove all’indipendentismo 
storico siciliano si aggiunge un revanchismo borbonico di cui 
non si parla mai, visto che il paese è attirato solo dalla biancheria 

intima delle collaboratrici del premier. In ogni caso, 200 mila 
copie sono più di tutte le copie vendute dai vari Risorgimento, 
Garibaldi, Vittorio Emanuele, Cavour, Mazzini di illustri o non 
illustri autori, ciascuno con le sue 2 o 3000 copie. Aggiunga 
l’ex cardinale di Bologna, che spara un suo libello contro il 
Risorgimento lodando l’Italia preunitaria divisa e pezzente ma 
egemonizzata dalla Chiesa; o il presidente della provincia di 
Bolzano, al quale mandiamo vagonate di euro, che dichiara di 
non poter celebrare l’Unità d’Italia in quanto tedesco (ben gli 
ha ricordato l’ambasciatore Romano che molti amministratori 
o pubblici ufficiali partecipano a funzioni religiose pur non es-
sendo credenti), e capirà che richiamare al dovere della «serietà» 

per il 17 marzo è ben fatto. Almeno fin 
tanto che nel cuore di Roma, sull’alto del 
suo monumento più alto, il Vittoriano, 
ci sarà scolpito il pensiero con cui Ca-
vour consacrò lo stato unitario: Patriae 
unitati Civium libertati, all’unità della 
patria alla libertà dei cittadini.
Ma Napolitano ha pure aggiunto, spie-
gando così il suo concetto di «serietà» 
delle celebrazioni, che è nostro dovere 
guardare a quanto ancora si deve fare 

per rendere moderno il paese, e attuare quanto non ancora at-
tuato della Costituzione. Dall’unità a oggi l’Italia ha fatto passi 
giganteschi, eravamo al 90 per cento analfabeti, si camminava 
su strade sterrate e il 70 per cento delle abitazioni era classificato 
“tuguri”. L’unità è servita, e come, siamo diventati il settimo 
paese industriale del mondo. Eppure non basta, come vediamo 
in questi anni di crisi: i ragazzi hanno sfiducia nelle scuole, 
il 30 per cento dei giovani è disoccupato. Il traguardo dei 150 
anni d’unità nazionale significa aprire un altro cinquantennio 
di sviluppo agli italiani. Innanzitutto morale. E questo non può 
farlo un altro Cavour, ma ciascuno di noi nel proprio piccolo 
o grande. 

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il baciamano nell’88 non ci fu
GIUSEPPE SANGIORGI

segue dalla prima

– «Ma date un ordine almeno 
per una parte. Una autorizza-
zione almeno per le munizio-
ni».

– «Ma se dovete pensare 
allo sviluppo perché vi preoc-
cupate tanto delle armi? I can-
noni possono essere anche di 
latta».

– «Io non parlo di armi 
nuove, parlo dei ricambi per 
quelle che già abbiamo».

– «Vendete anche queste: 
guadagnerete un po’ di soldi. 

– «Ma almeno le munizio-
ni…» 

 È il pomeriggio 
di giovedì primo di-
cembre 1988. Il col-
loquio si svolge a 
palazzo Chigi tra il 
primo ministro del-
la Libia Abdul Sa-
lam Jalloud e il pre-
sidente del consi-
glio italiano Ciriaco 
De Mita. Jalloud è 
in Italia da diversi 
giorni, ha già avuto altri due 
incontri con De Mita. Il primo 
era stato nel pomeriggio di gio-
vedì 24 novembre. Era avvenu-
to – senza baciamano e senza 
tende – a villa Doria Pamphili. 
Jalloud aveva ringraziato 
dell’invito e De Mita, contraria-
to anche per il modo di espri-
mersi a volte incomprensibile 
del suo interlocutore, aveva 
scritto di rimando un biglietto 
al consigliere diplomatico: ma 
non mi avevate detto che era 
stato lui a chiedere di venire? 

Quello del primo dicembre 
fu il colloquio conclusivo e il 
più rilevante. Il merito del col-
loquio e i suoi toni sono inte-
ressanti, a tanti anni di distan-
za dalle vicende di oggi, per 
comprendere come i rapporti 
diplomatici con paesi del tutto 

particolari come la Libia, sia 
pure attenti agli interessi da 
difendere, agli accordi com-
merciali esistenti e alle buone 
relazioni da mantenere, possa-
no svolgersi comunque senza 
cedimenti e opportunismi mi-
nori. Le posizioni di principio 
sono valori non negoziabili. 

Sul punto specifico delle 
armi e delle munizioni, a soste-
gno del suo primo ministro 
intervenne anche l’ambasciato-
re libico: «Un po’ di munizioni, 
per farci vedere che avete buo-
na volontà e Jalloud possa dirlo 
tornando in Patria!». Per le di-
verse questioni delle quali si 

discusse ci fu poi 
il rinvio a una 
commissione mi-
sta tra i due paesi, 
ma all’insegna del-
la cooperazione, 
non di altro. Il pre-
sidente del consi-
glio congedò il suo 
ospite così: «Ri-
cordatevi di non 
parlare più di ri-
sarcimenti. Sarà la 

cooperazione a comportare gli 
aiuti economici che potranno 
essere necessari».

La questione dei risarci-
menti era stato un altro serio 
scoglio del colloquio. In quei 
giorni se ne era occupato anche 
Bettino Craxi, con una dichia-
razione che era apparsa possi-
bilista in tal senso e che lo ave-
va costretto proprio il primo 
dicembre a una smentita uffi-
ciale: «Il debito italiano verso 
la Libia è solo morale».

Sergio Romano ha scritto 
sul Corriere della Sera che nei 
confronti della Libia Berlusco-
ni «ha fatto, anche se con for-
mule talora criticabili, quello 
che era stato tentato con mino-
re successo da quasi tutti i suoi 
predecessori». Ecco, quasi tut-
ti. Negli anni 1988 e 1989 non 

fu così e la dignità diplomatica 
italiana non venne messa in 
discussione, in questa come in 
altre circostanze (ad esempio il 
capitolo delle relazioni con 
l’amministrazione Usa a pro-
posito del sostegno italiano ai 
regimi del Centro America co-
me Salvador e Guatemala in 
cerca di una via d’uscita demo-
cratica da dittature e sottosvi-
luppo).

Ma torniamo all’incontro 
(necessariamente riassunto ri-
spetto alla sua trascrizione in-
tegrale) tra Jalloud e De Mita 
del primo dicembre 1988. Jal-
loud lo impostò su tre questio-
ni. La prima era quella delle 
armi. Il suo intervento, dopo le 
dichiarazioni iniziali di rito fu 
subito esplicito: «Vorremmo 
che voi, senza farne propagan-
da, diate un’autorizzazione per-
ché ci vengano riforniti ricam-
bi di aereo e munizioni». La 
seconda questione era lo stato 
critico dei rapporti con gli Stati 
Uniti, ma anche con la Gran 
Bretagna. La terza i risarcimen-
ti. La risposta di De Mita fu 
questa: «Noi aiutiamo tutti 
quelli che pensano al loro be-
nessere e che non utilizzano 
quello che diamo loro per fare 
azioni di guerra. Di risarcimen-
ti non ne parli più. Ne discuta 
come storico ma non quando 
fa politica… questo problema 
non c’è più dal ’56». E Jalloud: 
«Ma noi potremmo ricorrere a 
un tribunale internazionale…». 
De Mita: «E allora ci direte i 
nomi dei vostri avvocati».

Il colloquio ebbe momenti 
di durezza ma non ci fu nessu-
na rottura. Le relazioni con la 
Libia sono continuate negli an-
ni, l’Italia è rimasta un paese 
rispettato, si dette avvio a nu-
merose iniziative di coopera-
zione. Allora, almeno allora, 
non c’era bisogno di baciama-
no.
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Munizioni, 
rapporti con Usa 
e risarcimenti: 

il colloquio duro 
ma rispettoso tra 
De Mita e Jalloud

Duecentomila copie
se vere, sono troppe

Cara Europa, grato al presidente Napolitano, nel quale vedo 
l’unico baluardo per la democrazia e le istituzioni tra lo 
sfascio dei partiti, del governo e del parlamento, confesso 
di aver trovato un po’ eccessivo il richiamo del presidente, 
lanciato lunedì dal Quirinale, al bisogno di celebrare «con 
serietà» la ricorrenza dell’Unità nazionale. La serietà è 
ovvia, in tutte le cose. Che c’è che preoccupa il presidente, 
oltre le note boiate leghiste sulla giornata festiva del 17 
marzo da recuperare micragnosamente il 4 novembre? 

Basterebbe che per una volta tutti i percettori di redditi 
politici e i loro pari reddito dell’industria rinunciassero a 
qualche modestissimo euro, una specie di dono spontaneo 
alla patria. In fondo, si farebbe una volta nella vita, e forse lo 
si ricorderebbe anche con piacere. O c’è dell’altro, boicot-
taggi, aventinismo di sindaci ed altri amministratori? Certo, 
dover dire, come ha detto dopo l’incontro coi cardinali per 
i Patti Lateranensi, che alle celebrazioni parteciperà «in 
qualche modo» anche il papa… GASTONE SOLMI, GROSSETO
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25 febbraio
Milano
AREADEM

Presso la Sala Volta del 

Palazzo delle Stelline 

incontro organizzato 

dall’Associazione 

Democratici per Milano 

con la collaborazione del 

Pd sul tema I valori e la 
democrazia in politica. 

Dario Franceschini dialoga 

con Padre Bartolomeo Sorge 

e Luigi De Paoli. Coordina 

Patrizia Toia. Introduce la 

serata Franco Mirabelli. 

Partecipano, tra gli altri, 

Roberto Cornelli e Maurizio 

Martina. Alle ore 21 riunione 

di Area Dem Lombardia, 

introduce Dario Franceschini.

ORE 18 - CORSO MAGENTA, 61

Todi
CATTOLICI DEMOCRATICI

Fino al 27 di febbraio si terrà 

il seminario Qui e adesso: 
radici e reti. Il cattolicesimo 
democratico in ricerca 
dell’Associazione Argomenti 

2000. Vi interverranno, tra 

gli altri, Malgeri, Formigoni 

e Giovagnoli, Antonetti, De 

Martin, Nicoletti, Pizzolato, 

Rosy Bindi, Pierluigi 

Castagnetti, Mimmo Lucà, 

Savino Pezzotta, Bruno 

Tabacci, e alcune voci del 

mondo cattolico, come 

Miano, Olivero, Trionfini, 

Martinez

26 febbraio
Milano
FORMAZIONE

La ricorrenza del 150esimo 

anniversario dell’unità 

nazionale è l’occasione per 

un corso di formazione 

politica 150 anni dopo, 
l’Italia: istituzioni e 
politica, articolato in 

quattro incontri. Quarto 

incontro: Perché conoscere 

le leggi elettorali dei più 

importanti paesi europei 

con Gianfranco Pasquino e 

Aldo Schiavone. Alle 15 tavola 

rotonda: Il federalismo come 

riarticolazione dei poteri 

locali per rinnovare l’unità 

d’Italia in chiave europea. 

Partecipano Marco Causi,  

Giancarlo Giorgetti, Maurizio 

Martina, Luciano Pizzetti, 

Raffaello Vignali. Chiusura 

del corso con Annamaria 

Parente 

ORE 9,30 - VIA F. FILZI 29 

4 marzo
Pisa
FORMAZIONE

Quattro giorni di seminario 

di formazione politica sul 

tema Interrogare il Partito 
Democratico: domande 
e ipotesi sulla sinistra 
italiana ed europea. Tavola 

rotonda di apertura. Con 

Marco Filippeschi, Gianni 

Cuperlo, Annamaria Parente, 

Enrico Letta, Elio Matassi. 

Alle ore 17 - I democratici 

e il lavoro della memoria. 

Che cosa ereditare del 

Novecento? Con Michele 

Battini, Paul Ginsborg, 

Claudia Mancina, Vannino 

Chiti, Vittoria Franco. 

Modera: Maria Grazia Gatti. 

ORE 15 - PALAZZO DEI 

CONGRESSI



Un aggiornamento vincente di Sherlock
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il padre degli investigatori
Si può aggiornare un classico 
mantenendone tutti i dettagli? 
Sherlock, scritto da Steven Moffat 
e Mark Gatiss, è una miniserie di 
successo trasmessa dalla Bbc e in 
Italia da Joi. Sherlock Holmes (Be-
nedict Cumberbatch), annoiato e 
scontroso investigatore dei giorni 
nostri, vive e lavora a Londra usan-
do, per risolvere i suoi casi, non 
solo il puro intuito deduttivo, ma 
anche le più moderne tecnologie 
investigative. Pare Grissom, pare 
House, ma è Holmes, il padre di 
tutti. C’è Londra, più affascinante 
di Las Vegas e di un ospedale. E 

poi c’è ovviamente anche Henry 
Watson (Martin Freeman), medi-
co di guerra claudicante e reduce 
dalla missione in Afghanistan. La 
fiction riesce a recuperare tutto lo 
spirito dei romanzi, ricreando per-
fettamente i due personaggi, ma 
affidando a Holmes l’uso di sms e 
a Watson la scrittura di un blog. 
Emerge il fascino intellettuale di 
Holmes, la dimensione febbrile 
del suo pensiero, la voglia quasi 
insana di giocare con i pezzi di 
vita e morte altrui per rimetterli 
insieme. In nome di verità e giu-
stizia, certo, ma anche soprattutto 
per dare pace alla propria mente. 
Sherlock è l’ennesima dimostra-
zione che gli inglesi in fatto di 
fiction televisiva ci sanno fare. È 

la dimostrazione che la propria 
tradizione letteraria può essere 
fonte di storie da riportare alla 
vita, e non da raggelare in ricostru-
zioni prive di mordente. 

Abilità intuitive che aiutano
A proposito di investigatori. C’è 
un’altra coppia da segnalare, quel-

la di Psych (Steel). La serie raccon-
ta le imprese del giovane Shawn 
Spencer (James Roday): ha delle 
incredibili abilità intuitive e così si 
finge un sensitivo. Inizia perciò a 
collaborare con il Dipartimento di 
polizia di Santa Barbara nella riso-
luzione di alcuni casi. Shawn è 
solo un gran bugiardo, ma l’intel-
ligenza intuitiva può apparire una 
magia, lo sapeva anche Holmes. 
Forte del successo ottenuto, Shawn 
apre un’agenzia investigativa con 
l’aiuto dell’amico Burton “Gus” 
Guster (Dulé Hill). La serie è una 
sorta di detective comedy, ed è 
giunta alla sua quinta stagione. 
Una di quelle serie che magari 
non colpisce con effetti speciali 
stile Lost, ma che riesce a prose-

guire con successo crescente gra-
zie alla sua buona scrittura, e a un 
continuo affinarsi di trame e per-
sonaggi. Tanto che proprio Phych 
è riuscita a mettere a segno l’omag-
gio più bello a un classico del my-
stery televisivo, ovvero Twin Pea-
ks. Nella puntata andata in onda il 
13 febbraio, la coppia si è messa a 
investigare sulla morte della regi-
netta della scuola, trovata avvolta 
nel cellophane nel piccolo borgo 
Dual Spires. Le atmosfere di Twin 
Peaks si univano alla comicità di 
Phych, per un risultato molto raf-
finato, e capace di riunire quasi 
tutto il cast del telefilm originale. 
Anche in questo caso, una perfetta 
ri-creazione con variazione di un 
classico. 

Il tabaccaio uccide, i leghisti lo difendono
B L O G G E R I A

La Lega invade il tribunale
Su internet in queste ore si discute molto della triste storia di 
Giovanni Petrali, tabaccaio plurirapinato, che nel corso dell’ul-
timo assalto al suo negozio compiuto da due ragazzi poco più 
che ventenni ne ha ucciso uno e ferito gravemente l’altro. I 
fatti sono accaduto nel maggio del 2003, otto anni dopo sta per 
arrivare la sentenza della Corte d’Appello, dopo che in primo 
grado il Petrali è stato condannato a un anno e otto mesi, con 
la sospensione condizionale della pena, per omicidio colposo. 
Non se ne discuterebbe tanto, sul web e altrove, se uno dei lea-
der leghisti milanesi, Matteo Salvini, non avesse annunciato 
per il 23 marzo, giorno della pronuncia della sentenza, un’inva-
sione leghista del tribunale per sostenere il diritto del Petrali 
alla legittima difesa, sostenuto in questa linea anche dall’espo-
nente principale del Pdl milanese, Riccardo De Corato.

La rete si infiamma
La vicenda è di quelle che accendono le passioni, quando la 
rete si infiamma su un qualche argomento vuol dire che 

quell’argomento sta passando come elemento dirimente 
nell’immaginario collettivo. Il centrodestra ha preso una li-
nea chiara a difesa di Petrali, la Lega l’ha fatto con l’energia 
che a Milano è garantita dal capogruppo Salvini, persona 
rozza (ricordate il video con i cori contro i napoletani?) ma 
molto efficace in termini di comunicazione, senza essere 
ancora diventato una macchietta alla Borghezio. La posizio-
ne delle camicie verdi parla ad un 
segmento ben determinato della 
società milanese e del paese, es-
sendo convincente presso di es-
so. Il Pd vuole provare a dire 
qualcosa?

Chiesti nove anni dal pm
Io ho studiato i fatti. Quel che è certo è che la condanna per 
omicidio colposo non sta in piedi. Petrali ha sparato sette 
colpi alla schiena dei due ragazzi in fuga, tre sono andati a 
segno. Se si voleva dire che il tabaccaio aveva sparato per 
difendersi, la condanna avrebbe dovuto essere per eccesso 
colposo di legittima difesa, ma i fatti non reggono la fatti-
specie. E allora sette colpi di pistola alle spalle di gente che 

fugge sono tali da aver indotto il pm a chiedere la condanna 
a nove anni per omicidio volontario (condanna lieve, dato il 
capo di imputazione). È contro questa richiesta di condanna 
che la Lega fa sentire la sua pressione.

I soldi valgono meno di una vita
Credo che la costruzione di una cultura di centrosinistra, 

radicalmente contrapposta 
a quella di centrodestra, deb-
ba dire che non ci si fa giu-
stizia da sé, che una rapina 
non giustifica un omicidio, 
che il valore dei soldi è infi-
nitamente minore del valore 
di una vita, che non si usano 

le armi contro chi fugge (e Petrali l’arma la deteneva anche 
illegalmente), che la reazione può essere umanamente com-
prensibile ma assolutamente non giustificabile. Una cultura 
democratica di centrosinistra deve dire anche che i tribunali 
non si intimidiscono. Sarà il caso di tirare fuori la voce. Un 
silenzio, ignaro o imbarazzato, sarebbe un’altra occasione 
persa per parlare al paese.  www.marioadinolfi.com

Se ne discute sul web dopo che Salvini 
ha annunciato l’invasione del tribunale 
il giorno della sentenza. Il Pd che dice?

ANGELO
BERTANI

La Lega sembra oggi, e forse è, una 
sorta di ago della bilancia. E non 

è solo un ago, è una realtà concreta, 
un peso determinante perché ha una 
notevole chiarezza di obbiettivi e van-
ta un solido rapporto con la base. I 
suoi elettori hanno l’impressione di 
essere effettivamente rappresentati 
dai leaders e dagli eletti; la Lega sem-
bra un vero partito, anzi una corazza-
ta. Ma anche Gheddafi sembrava so-
lidissimo, pochi mesi fa. 

Forse, dunque, c’è più apparen-
za che verità. Chi non ricorda la 
posizione favorevole espressa dal 
vescovo di Como Sandro Maggioli-
ni, che aveva preso le distanze dalla 
maggioranza dei suoi confratelli? E 
Vittorio Messori sosteneva (Libero, 
28 agosto 2008) che la Lega è più 
forte proprio dove c’è maggior per-
centuale di praticanti. 

Ma non tutti sono d’accordo: ad 
esempio Pax Christi (Mosaico di 
Pace, Il moderno tribalismo guerrie-

ro. Federali-
smo, razzi-
smo e Chiesa 
cattolica, lu-
glio 2010) in-
vita i credenti 
a fare un esa-
me di co-
scienza di 
fronte a forze 
politico-socia-
li ispirate a 

teorie razziste o xenofobe. La rivista 
dei padri Saveriani (Missione Oggi, 
dicembre 2010)ha pubblicato un dos-
sier nel quale Stefano Allievi dimo-
stra che l’adesione al modello leghista 
si verifica principalmente nella com-
ponente cattolica «con pratica e cono-
scenza più tiepida» mentre tra i cat-
tolici «impegnati ed attivi» si riscontra 
una preferenza per culture di centro-
sinistra (cfr anche Adista 3/2011).

Il fascicolo di Missione Oggi, cu-
rato da Mauro Castagnaro e Marino 
Ruzzenenti evidenzia le contraddizio-
ni che l’adesione alla Lega comporta, 
per un credente. Il teologo morale 
Giannino Piana indica l’etica tribale, 
il comunitarismo chiuso, l’idea di ap-
partenenza, la salvaguardia dei propri 
privilegi, l’ostilità e il disprezzo verso 
stranieri e diversi come scelte etiche 
agli antipodi del messaggio cristiano. 
Per non parlare della coerenza: i le-
ghisti difendono il crocifisso nelle 
aule scolastiche, ma poi esaltano la 
croce celtica. Se tra leghismo e catto-
licesimo si è realizzata un’alleanza, 
conclude, è a causa della scarsa pene-
trazione del messaggio cristiano nel-
le coscienze e «per l’assenza di una 
coraggiosa denuncia che rischia di 
suonare come una forma di compli-
cità». Altrettanto netto il giudizio del 
presidente dei teologi italiani Giaco-
mo Canobbio che ricorda: «anche le 
Ss portavano scritto sulla divisa Dio è 
con noi ma poi perseguivano scopi 
tutt’altro che religiosi». Dunque la 
Lega strumentalizza la religione per 
fini politici e identitari e dunque co-
stituisce un pericolo per la fede. Pro-
prio il contrario di quello che credono 
alcuni cattolici ed ecclesiastici quando 
si illudono di «usare la Lega».

Se la Lega
“usa” 

i cattolici

CATTO

Su Raiuno vittoria in prima serata per la 
partita di Champions League tra Inter e 
Bayern Monaco che è stata vista in media da 
6.264.000 telespettatori e ha registrato uno 
share del 20,79. Il primo tempo ha totalizzato 
il 21,27 di share, il secondo il 20,30.

La Champions la più vista

Julian Assange può essere estradato in 
Svezia. Il giudice britannico Howard 
Riddel ha accolto la richiesta della 
magistratura svedese che vuole sentire il 
capo di Wikileaks per accuse di stupro. 
Assange ha sette giorni per fare appello. 

Assange, sì all’estradizione

Italia al top in Europa, insieme a Francia 
e Gran Bretagna, per l’utilizzo dei coupon 
offerti dai gruppi di acquisto online. Grazie 
alle attività sociali in rete e alle piattaforme 
mobili, l’Europa è il secondo mercato 
digitale dopo la regione Asia-Pacifico.

Coupon digitali, Italia prima

Il Carroccio 
sfrutta
la religione 
per soli fi ni 
politici 
e identitari
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Unità d’Italia, c’è perfi no il re confesso?
S C R I P T A  M A N E N T

La dura verità
«Ho sparato così». Scoop del Fat-
toquotidiano che apre con «il 
video che incastra Vittorio Ema-
nuele». Scrive Beatrice Borro-
meo: «Dopo 33 anni Vittorio 
Emanuele di Savoia am-
mette di aver ucciso 
Dirk Hamer, sparando-
gli col suo fucile sull’iso-
la di Cavallo, in Corsi-
ca». C’è un video ripreso 
da una microcamera na-
scosta (pubblicato sul 
sito del giornale diretto 
da Antonio Padellaro), 
in cui «il principe si vanta 
dell’omicidio e di essere riuscito 
a farla franca nel processo-farsa 
in Francia». Ecco la scena descrit-
ta dalla giornalista del Fatto: 
«Carcere di Potenza, 2006: Vitto-

rio Emanuele è nella cella dov’è 
detenuto per l’inchiesta su Vallet-
topoli. Indossa una maglietta 
bianca con la scritta Nissan sulla 
schiena. Passeggia tra i letti a ca-
stello del penitenziario. E com-
menta le notizie del telegiornale 
che parlano di lui con i suoi com-
pagni di prigione». In quella cel-

la «non c’erano soltanto 
le cimici, come si pen-
sava, ma anche una mi-
crocamera nascosta». 
Quando nel 2006, «i 
giornali pubblicano 
stralci dell’intercetta-
zione ambientale in cui 
si vanta di aver “frega-
to” i giudici francesi e 

ricostruisce la traiettoria delle sue 
fucilate, Vittorio Emanuele con-
voca una conferenza stampa, 
nell’evocativa saletta dell’hotel 
Principe di Savoia a Milano. Ac-
compagnato dai legali e dal figlio 

Emanuele Filiberto, sminuisce le 
sue esternazioni su Dirk Hamer 
e dice che sono state falsificate: 
“Queste notizie sono talvolta ma-
nipolate o non sono vere. Ma ora 
è il momento di parlare, di far 
emergere la verità”». 33 anni do-
po, nel 150° dell’unità italiana, il 
video sembra fare giustizia. Il re 
confesso.

L’omicidio Verbano
Da qualche giorno è 
stata riaperta l’inchie-
sta su un altro omicidio 
finora senza colpevoli, 
quello di Valerio Verba-
no, ucciso da un com-
mando di neofascisti 
nel 1980. Carlo Bonini su Re-
pubblica qualche giorno fa è 
stato il primo giornalista a rac-
contare 31 anni dopo l’omicidio 
del diciannovenne militante del-
la sinistra extraparlamentare 

«spuntano due nomi e due iden-
tikit aggiornati per l’omicidio: la 
fuga di due dei tre carnefici, en-
trambi cinquantenni, forse sta 
per finire». Uno degli esecutori 
sarebbe da tempo all’estero. L’al-
tro, sottolinea Bonini, sarebbe 
un «insospettabile professioni-
sta con una vita in Italia». Ieri 

sul Corriere della Se-
ra, Giovanni Bianconi, 
ha scritto sul possibile 
movente dell’omicidio: 
«Un dossier di Valerio 
su segreti e soldi della 
destra». L’originale del 
dossier, scrive Bianco-
ni, «l’aveva sequestrato 
la polizia a casa di Vale-

rio Verbano, subito dopo il suo 
arresto nel 1979. Poi il ragazzo 
uscì di prigione, e il 22 febbraio 
1980 fu ucciso». In quel dossier 
«poteva esserci il movente del 
delitto. Lo cercarono negli archi-

vi del palazzo di giustizia, ma 
senza successo. Era sparito. La 
polizia ne aveva fotocopiata una 
parte, poi consegnata agli avvo-
cati della famiglia Verbano, ma 
era materiale incompleto. Ora, 
dagli archivi dei carabinieri è 
saltata fuori un’altra copia, entra-
ta negli atti dell’inchiesta riaper-
ta dalla Procura di Roma 
sull’omicidio di trentuno anni fa. 
Sono 379 fogli, quasi tutti scritti 
a mano da quel giovane vicino 
all’area di Autonomia operaia, 
col chiodo fisso dell’antifasci-
smo, che aveva raccolto notizie 
su centinaia di militanti dell’op-
posta fazione, dal Movimento 
sociale italiani alle nascenti for-
mazioni del terrorismo nero, 
schedati con una cura quasi ma-
niacale». Il sospetto è che «i kil-
ler cercassero l’informatore» di 
Verbano. La verità è forse un po’ 
più vicina.

seven
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Dedicato alla storia di un mo-
mento significativo della con-

trocultura degli anni Sessanta e Set-
tanta, Re Nudo Pop & altri festival, 
scritto da Matteo Guarnaccia per i 
tipi della Vololibero, ripercorre il ra-
pido evolversi di un modo nuovo di 
stare assieme dei giovani di allora, 
con cui rivendicare allo stesso tempo 
la propria diversità dal grigio confor-
mismo che li circondava. Ad indica-
re la strada, lo storico appuntamento 
che si erano date le varie “tribù” del-
la comunità hippy di San Francisco 
sui prati del Golden Gate Park nel 
gennaio del 1967. Battezzato Human 
Be-In con un gioco di parole che 
combinava una rinascita spirituale 
dell’uomo a termini come sit-in o 
teach-in, provenienti dalla protesta 
studentesca e dalla lotta alla segrega-
zione razziale, oltre agli interventi 
del profeta della rivoluzione psiche-
delica Timothy Leary, di attivisti po-
litici come Jerry Rubin o dei poeti 
della beat generation quali Allen Gin-
sberg e Gary Snyder, accoglieva gra-
tuitamente circa trentamila ragazzi 
al suono delle principali band di mu-
sica rock della città, dai Grateful De-
ad ai Jefferson Airplane, con tanto di 
panini al tacchino, fiori e acido liser-
gico appositamente autoprodotto per 
l’evento. Sarà subito un modello per 
i futuri festival pronti a prendere 
corpo nell’ambito del fermento poli-
tico e culturale che attraversava il 
continente americano, fino al suo 
apice con i «tre giorni di pace, amore 
e musica» promessi da Woodstock, 
entrato presto nella leggenda.

 Anche l’Italia viveva con qualche 
anno di ritardo la sua stagione dei 
raduni alternativi sparsi lungo la pe-
nisola. Un’escalation a cui Guarnac-
cia riserva gran parte della sua ricer-
ca, rievocando con l’aiuto di foto e 
materiale grafico del tempo, atmo-
sfera e difficoltà delle decine di situa-
zioni a cui diedero vita i capelloni 
nostrani, dai precoci tentativi di 
sfruttamento commerciale, ai primi 
pop festival che si allontanavano dal-
le città, fino al triste epilogo con il 
caos al Parco Lambro di Milano nel 
1976. 

Un’opera che nel rendere omag-
gio in particolare alle iniziative pro-
mosse da Re Nudo, la principale rivi-
sta della controcultura italiana del 
tempo, non si limita certo al formato 
libro, allegando un cd con una sele-
zione di vecchi brani musicali mai 
usciti in commercio e un dvd con le 
rare immagini del festival che la te-
stata organizzò nel 1973 tra i boschi 
del comasco; documento unico dove 
tra i musicisti arrivati ad allietare 
alcune migliaia di freak, si riconosce 
un giovane Battiato alle prese con i 
suoi elettronici esperimenti sonori.

Le piccole 
Woodstock 

italiane

Saggistica
ESPOSIZIONI

Maxxi 2011, 
nuove mostre
e nuovi spazi
È entrata ieri nel vivo l’attività 
del Maxxi di Roma. Prima fra 
tutte l’apertura di Maxxi B.A.S.E. 
(il centro interdisciplinare del 
museo). L’architettura che ti 
piace è l’installazione interattiva 
che coinvolge sia B.A.S.E. sia la 
lobby del museo; poi il primo 
allestimento di Nature, la mostra 
in quattro tappe che racconta il 
rapporto tra architettura e natura, 
con l’installazione fatta di acqua e 
luce di Francesco Venezia. Infi ne, 
il nuovo allestimento tematico 
della collezione permanente del 
museo Maxxi Arte collezione. Il 
confine evanescente che prende 
spunto dall’omonimo volume Il 
confine evanescente. Arte italiana 
1960-2010. Tutte le mostre 
saranno aperte al pubblico da 
oggi. Inoltre, domani e domenica 
due giornate dedicate alla 
fotografi a contemporanea con 
la presentazione del volume 
Maxxi Architettura. Fotografia. 
Le Collezioni e la presentazione 
della serie di fi lm documentari, 
realizzati da Giart-Visioni d’arte, 
con otto protagonisti della 
fotografi a Italiana.

SPETTACOLI

A teatro
contro 
le malattie rare
A teatro per la Giornata mondiale 
delle malattie rare. Il 28 febbraio, 
alla Sala Umberto di Roma, 
Controvento, uno spettacolo 
promosso dall’Istituto superiore di 
sanità, nell’ambito di un più ampio 
progetto di sensibilizzazione. 
Ispirato a testimonianze dirette di 
malattia e dedicato ad Alessandra 
Bisceglia, giovane giornalista 
morta due anni fa, consta di sei 
atti unici appositamente scritti 
da Gianni Clementi, Simone 
Cristicchi, Edoardo Erba, Vittorio 
Franceschi, Gina Moxley e 
Spiro Scimone, diretti da Paolo 
Triestino. In scena Maria Laura 
Baccarini, Elisabetta De Vito, 
Antonello Fassari, Anna Gualdo, 
Bruno Armando, Lydia Giordano, 
Lucianna De Falco. Replica il 7 
marzo al Teatro Verdi di Salerno, e 
poi tournée da calendarizzare. 

Diario

ELISABETTA
AMBROSI

Critica del potere. Protesta. Rivolta. Sono 
queste le parole che rimbalzano da 

quei paesi del mediterraneo da troppo tem-
po ridotti al silenzio e alla povertà. Ma an-
che in Europa, e soprattutto nel nostro pa-
ese, riprende vigore il dissenso e, dopo un 
quindicennio di conformismo berlusconia-
no, si irrobustiscono le voci critiche. La 
trasgressione del senso comu-
ne sembra finalmente tornare 
un valore. 

Più che di rivoluzione pe-
rò, nel nostro caso si assiste 
soprattutto al ritorno del Sog-
getto con la maiuscola, quello 
che sceglie secondo coscien-
za. E magari arriva a decidere 
che ciò che è ovvio per tutti 
(e insieme quello che i poli-
tici che dovrebbe rappresen-
tarlo vanno dicendo), non fa 
per lui. Peggio, non corri-
sponde al vero, è falso.  

Non si tratta però, con 
l’eccezione di Saviano, di un ritorno degli 
intellettuali, spariti da tempo dalla scena 
pubblica; ma di individui singoli che scel-
gono strade di radicale diversità: è il caso di 
Simone Perotti, di cui è appena uscito, per 
Chiare Lettere, Avanti tutta. Manifesto per 
una rivolta individuale, seguito del fortuna-
to volume con cui l’autore quarantenne 
raccontava la sua decisione di lasciare il 
lavoro e vivere una vita sotto il segno della 
libertà. «Si può vivere con poco, e soprat-
tutto si può vivere bene», continua a soste-
nere oggi Perotti, in pagine dove racconta 
dell’insensatezza di una vita breve, mortale 
e tuttavia spesa quasi interamente per lavo-
rare in aziende brutte, disorganizzate, dove 
i talenti vengono sprecati. Luoghi dove si 
spreca contraddittoriamente quel denaro 
che appare al tempo stesso come l’unica 
divinità in circolazione. 

Smettere di piangere su stessi, avere 
coraggio, fare scelte di libertà che vadano 
contro quello che appare socialmente ben 
visto, suggerisce invece Perotti. Una scelta 
difficile, perché se è vero che «il Sistema ci 
fa consumare, abitare, muovere in modo 
spesso insensato e disumano», al tempo 

stesso ci protegge dalla responsabilità: 
«Mettendoci al riparo dalle scelte, quel 
mondo ci assolve! Qualunque cosa capiti 
non è affar nostro, non è colpa nostra». 

Il rapporto tra obbedienza al sistema, e 
insieme alla legge, e la loro violazione è al 
centro anche di un colto pamphlet dello 
studioso di politica Raffaele Laudani, Disob-
bedienza (Il Mulino), da ieri nelle librerie. 
Si tratta, secondo l’autore, di una relazione 
tormentata, perché se da un lato i miti 

fondativi della cultura occidenta-
le – da Adamo ed Eva ad 
Antigone – fanno della rot-
tura della norma il «punto 
di partenza del Soggetto mo-
derno, l’atto che consente 
all’individuo di uscire dallo 
stato di minorità»; dall’altro, 
«dal punto di vista politico la 
disobbedienza resta un tabù, 
attività proibita e scabrosa».

Ma soprattutto – è un te-
ma centrale di tutta la filosofia 
politica – se la legge si fonda 
sulla verità, la verità può non 
coincidere con l’opinione della 

maggioranza. In questa non coincidenza 
del vero con ciò che è creduto dai più, ma 
che spesso è politicamente e socialmente 
vincolante, sta il tormento del cittadino, 
diviso tra ascolto delle proprie intime con-
vinzioni e la loro dissonanza 
con ciò che sembra giusto a tut-
ti gli altri. Non è un caso che 
Simone Perotti racconti che il 
sentimento più diffuso di tutti 
i lettori che gli hanno scritto è 
il sollievo scaturito dalla sco-
perta di non essere pazzi, di 
non essere gli unici a vivere 
con dolore il contrasto tra ciò 
che si avverte come autentico 
e ciò che appare. Si tratta di 
un contrasto che ha sempre 
caratterizzato, scrive a sua 
volta Laudani, anche il pen-
siero cristiano, spesso com-
battuto, nonostante il principio del «dare a 
Cesare ciò che è di Cesare», tra l’obbedien-
za alla volontà di Dio e quella all’autorità 
statale. E che forse comincia ad essere oggi 
più avvertito, anche se la voce dei cattolici 
non allineati resta ancora flebile. 

Due sono le strade praticate per sottrar-
si alla condizione di dipendenza da una 
tirannia (che può essere politica ma anche 
economico-sociale) e per riaffermare la pro-
pria condizione di esseri razionali e liberi. 
La contestazione aperta al sistema, come 
hanno fatto nella storia, tra gli altri, il fem-
minismo, il marxismo, il sessantotto fino 
ai contemporanei hacker; o la fuga da quel 
sistema, il ritiro in una zona remota e pri-
vata dove non sono in vigore norme che 
costringono all’inautenticità. Si tratta in 
entrambi i casi di scelte difficili, perché «la 
libertà non è a costo zero. E non è per tutti», 
sostiene Perotti. «Ogni giornata impone 
scelte, rimanda a noi la responsabilità di 
cosa fare, quando, a che costo, perché, co-
me. Siamo individualmente e socialmente 
più esposti, non veniamo protetti da alcuno 
scudo condiviso» (anzi, aggiunge l’autore 
di Avanti tutta, «abbiamo perfino la respon-
sabilità della felicità»).

Eppure, anche se non rivoluzionarie, le 
scelte dell’aperto dissenso, o della dissocia-
zione silenziosa, sono capaci di cambiare 
la società e persino la storia. La disobbe-
dienza, scrive Laudani, non è «soltanto una 
modalità di praticare il conflitto sociale (“Il 
progetto dell’esodo e della liberazione”) ma 
anche e soprattutto un modo d’essere della 
democrazia radicale». A differenza della 
rivoluzione violenta, è il «motore di un 

lungo processo di trasformazio-
ne che non mira alla presa 
del potere politico, quanto 
piuttosto alla crescita della 
nuova società nel guscio 
della vecchia». 

«Per capire quanto pos-
sa essere efficace un’arma 
come questa», ha scritto 
Hannah Arendt, una delle 
filosofe che più ha analizzato 
il tema della disobbedienza 
civile, «dobbiamo solo imma-
ginare per un istante che cosa 
sarebbe accaduto a questi re-
gimi se abbastanza gente aves-

se agito “irresponsabilmente”. Negando 
cioè il proprio sostegno, anche senza scate-
nare una ribellione o una resistenza atti-
va». 
 nella foto le manifestazioni 
 in piazza Tahrir al Cairo
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La storia dimenticata 
degli americani che 
credettero in Stalin 
e lasciarono gli Stati 
Uniti per andare in 
Russia: I dimenticati
 di Tim Tzouliadis 
(Longanesi).

Storia
Daniel Cohen racconta, 
in modo chiaro 
e divertente, 4000 anni 
di storia dell’economia 
partendo dai babilonesi 
fino ai giorni nostri: 
La prosperità del vizio 
(Garzanti libri)

Economia
Uno dei più grandi 
autori del ’900 e premio 
Nobel Ivo Andric ci 
offre nella raccolta La 
donna sulla pietra una 
serie di indimenticabili 
ritratti dell’animo 
femminile (Zandonai).

Narrativa
Alla Galleria nazionale 
d’arte moderna 
di Roma la mostra 
Dante Gabriel Rossetti, 
Edward Burne-Jones 
e il mito dell’Italia 
nell’Inghilterra vittoriana 
(fino al 12 giugno).

Mostre

C U L T U R A

Elogio
della disobbedienza

In due libri il valore del dissenso e della dissociazione silenziosa
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